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RIVISTA POLITICA. 


Siamo in piena crisi ministeriale. Certo una 
crisi simile non hail suo esempio nella storia 
di nessun paese costituzionale. Essa scoppia 
non solo durante la vacanza parlamentare, — 
il che è sempre considerato poco regolare, — 


ma alla vigilia dell'apertura del Parlamento. | 


Il 18 il ministro Cairoli ha presentate a S. M. 
le dimissioni di tutto il gabinetto; e il 19 la 
Camera si ‘riunì per sentirsi prorogare per otto 
giorni. Non è una crisi: è una gherminella 
che si fa al Principe e al Parlamento. 

Ecco infatti come stanno le cose al momento 
che scriviamo. Da oltre un mese il Cairoli cercava 
di riunire le sparse fila del partito di Sinistra, 
vale a dire di conciliarsi i capi dei vari gruppi 
o almeno staccarne qualcuno dalla opposizione 
che poteva aspettarsi alla riapertura della Ca- 


mera. Le numerose pratiche fatte in questo 
senso destavano nel paese una grande ilarità, e 
quella grande malinconia che nasce al vedere i 


capi della nazione impiegare tutto il loro tempo 
e il loro ingegno non a governare lo.Stato e a 
riformarne le parti difettose, ma ad assicurarsi 
il maggior numero di voti in Parlamento con- 
tentando il maggior numero di ambizioni. In 
mezzo a queste pratiche si sollevò la questione 
Grimaldi. ]l giovane ministro delle finanze si 
era avveduto ehe nel bilancio è già tornato il 
tarlo del ‘deficit, epperò consigliava a'suòi col- 
leghi che prima di riportare al Senato la legge 
d' abolizione del macinato si discutesse alla 
Camera dei Deputati la questione finanziaria. 
O l'abolizione si sarebbe prorogata, o prima 
di affrontare il voto della Camera alta, si vo- 
terebbero altre imposte o economie o riforme 
per coprire il vuoto che causerebbe l'imposta 
da abolire. Sulle prime, il Cairoli trovava molto 
ragionevole l'argomentazione del Grimaldi; ma 
vide che la massa del suo partito grilava al 
tradimento, e ad ogni studio pacato preferiva un 
cambiamento artificiale delle cifre per pareggiar 
sulla carta ciò ch'era sbilanciato nella cassa. Si 
voleva che il Grimaldi si dimettesse, e con lui si 
sarebbe dimesso il Varè, che anch'egli è ve- 
nuto in uggia al partito per essersi mostrato 
equanime e liberale. Era già presentata la di- 
missione del Perez, benchè ‘per altre ragioni, 
cioè perchè il Cairoli aveva rifiutato di lasciar- 
gli promulgare un infelicissimo regolamento per 
la licenza liceale, ch'era fatto a vantaggio di 
chi non studia. Con tre portafogli disponibili, 
coi due vacanti da bel principio, e con un sesto, 
quello degli esteri, che il Cairoli è sempre pronto 
a cedere, appagandosi della presidenza del Con- 
siglio, — c'era di che appagare molte brame, 
e si poteva presentarsi alla Camera con un mi- 
nistero: ricomposto, ma almeno nominalmente 
con lo stesso ministero. Questa combinazione 
fu mandata a vuoto della pertinacia del Gri- 
maldi; egli non volle dimettersi prima di pre- 
sentarsi alla Camera a dir le sue ragioni, ed 
esporre ad essa quella verità che egli aveva 
ricercato senza lasciarsi guidare dalle passioni 
e dagli interessi di “partito. 

Allora si scoprono le batterie. ]l Cairoli, 
vedendo che non è possibile metter 1’ accordo 
fra i suoi colleghi, si dimette lui e forza così 
la dimissione di tutto il ministero. Col Depre- 
tis egli si è messo d'accordo segretamente. La 
loro tattica si palesa il 17 ed è questa: pre- 
sentare al Re le dimissioni del gabinetto, e fare 
che il Re chiami Cairoli e Depretis insieme a for- 
mare un nuovo ministero, Per Je finanze Magliani 
sostituirebbe Grimaldi. Resterebbero Villa e 
Baccarini; fors'anco Bonelli perchè un generale 
ci dev'essere. Per gli altri portafogli si cer- 
cherebbe contentare i vari gruppi e sottogruppi 
e si osa rivarlare perfinedel Tajani. 

Se il Sovrano si. presta: gentilmente a que- 
sta manovra, come sarà accolta dalla Camera ? 
Col parlamentarismo, il Sovrano è più o meno 
costretto a contraddire Sè stesso ogni volta che 
cambia partito 0 ministero; ma ad una stessa 
Camera deve riuscire. altrettanto duro, e an- 
cor più difficile, il disdirsi all'intervallo di 
soli quattro mesi. Nel luglio un. voto suo ro- 
vesciò il ministero Depretis ed il Cairoli , per 
avere. cdoperato a quel voto, ne prese il po- 
sto. Come mai i due avversarj si ripresentano 
uniti? Ciò potrebbe comprendersi, se la que- 
stione in eni i dne uomini di Stato,dissentivano, 
si fosse frattanto risoluta. Tolta questa di mezzo, 
potrebbero dire che in tutto ‘il resto vanno 


d' accordo. Ma al contrario è la stessa questione 
che pende, che arde anzi più che mai, e con la 
quale ha ad aprirsi la nuova stagione parla- 
mentare. Nel luglio la Camera ed il Cairoli non 
acconsentirono ad aprire un conflitto col Senato 
a proposito del macinato come il Depretis vo- 
leva, e lo rovesciarono; a metà novembre il | 
Cairoli confessa che aveva torto; ma la Camera | 
vorrà essa seguirlo nella stessa resipiscenza ? 
e contraddicendosi così, non si screditerebbe vie- 
più nella considerazione generale ? Il Depretis 
sente troppo bene la difficoltà di ottenere la 
cooperazione della Camera ad un tale pasticcio, 
e capisce altresì che ottenendola avrebbe nelle 
mani un istrumento spregevolissimo epperò im- | 
potente; perciò, egli ha indotto il Cairoli a 
chiedere al Re un decreto in bianco per lo scio- 
glimento della Camera quando a loro due piac- 
ia. Cotesto scioglimento fu già chiesto più volte, 
e il Sovrano rifiutò per un motivo assai plau- | 
sibile: appena salito al trono egli promise so- 
lennemente nel discorso della Corona una 
forma elettorale. Non sarà mai ch'egli convo- | 
chi gli elettori, prima che il numero di questi | 
sia accresciuto secondo i bisogni del paese e lo 
spirito dei tempi. Se la Sinistra in quattro anni 
di governo non ha saputo mantenere la prima 
delle sue promesse, può mancarei lui, il Sovrano? 
L'appello ad un corpo elettorale che si è di- 
chiarato insufficiente e vizioso, non ha più il 
valore di un appello al paese. 

Queste alte considerazioni possono essere di- 
menticate quando si tratta di favorire il più 
ignobile dei pasticci ministeriali? Chi sa se non 
vedremo anche questo. 

All’infuori di questo guazzabuglio, non ab- 
biamo avuto nell'ultima quindicina che due fatti 
lo sciopero degli avvocati di Cagliari e l'asso- 
luzione dei lazzarettisti. Il primo appartiene 
davvero agli Eccetera, ove lo mettiamo; e se 
gli avvocati furono indotti a riprendere i loro 
lavori, ciò si deve all'energia dell'on. Varè, che 
contrastò alla compiacenza del Cairoli e del | 
Villa. Il Varè considerò l'oltraggio che si fa- 
ceva alla giustizia obbligandola con un atto vio- 
lento, com'è uno sciopero, a sospendere le sue | 
funzioni; e volle che i signori avvocuti cedes- 

| 
| 


sero, prima di esaminare le loro ragioni. 

11 12 novembre la Corte d'Assisie di Siena 
mandò assolti tutti i Lazzarettisti, come si pre- 
vedeva, poichè il processo avea dimostrato che 
non c'era cospirazione di sorta e on esistevan 
minaccie di cambiamento di governo nè di sac- 
cheggio. Non era una setta, ma una società re- 
ligiosa, di eui si avrebbe dovuto prevenire l’os- 
pansione. Non ei sarebbe ora da fare il processo 
per la repressione così sanguinosa che avvenne 
l'anno scorso? La colpa di un sangue innocente 
sì inutilmente versato ricade sul governo che 
aveva allora la teoria tanto democratica del 
reprimere e non prevenire. 


La situazione generale d' Europa presenta 
molti punti neri. Se la pace non corre pericolo, 
è perchè tutte le Potenze temono del pari la 
guerra, ma tutte si preparano ad ogni evenienza, 
e si guardano con mutua diffidenza. La pressione 
violenta che il govérno inglese fece d'improv- 
viso al governo turco, è da alcuni spiegata colle 
necessità parlamentari. Al ministero Disraeli | 
occorre presentarsi alla Camera con un iradè, 
o un hattisceriffo, un pezzo qualunque di carta 
turca che annunzi le riforme nell'Asia. Gli oc- 
corre questo, senza dubbio; ma il=non vede- 
re che cotesto motivo nella grave evoluzione 
politica fatta dall'Inghilterra, è un impieciolire 
la questione, un negare ai ministri inglèsi la 
qualità di eminenti uomini di Stato. Beaconsfield 
«ba potuto con ragionevole orgoglio dire al ban- | 
chetto del lord-mayor ch'egli ha dato al suo | 
paese la divisa romana: /imperium ‘et. libertas. 
Sì vedrà più tardi se non ha esteso di troppo | 
l'impero, se non ha, come accusano gli avver- | 
sar], acceso la scintilla d'un grande incendio. | 
Quel che si dibatte a Costantinopoli è sempre | 

| 


la lotta fra la Russia e 1’ Inghilterra, Questa , | 
che ha protetto la Turchia contro la Russia 
fino al punto di provocare una guerra, vede che | 
oggi la Turchia non solo continua nel mal go- 
verno che la rovina, ma si mette anche d’ ac- 
cordo con la Russia che, nei giorni di pace, fa- | 
vorisce tutti i suoi viz). Da ciò è nata l'inti- 
mazione aperta di introdurre le riforme. pro- 
messe, almeno nell'Asia, e l'intimazione segreta 
di cambiare il ministero russofilo che s'era | 


data da ultimo. L'ordine alla squadra di lascia; 
Malta fu dato .e ritirato; quanto ad un ultima; 
ne fa negata l'esistenza, almeno sotto la form 
perentoria di dieci giorni di scadenza. Si dic 
per altro che il signor Layard ha chiesto ch 
nella Turchia asiatica si mandino ricevitori e 
ispettori di finanza inglesi, si formi la gendar- 
meria sotto gli ordini di ufficiali inglesi, e j 
tribunali siano presieduti da giudici inglesi. Se 
ciò è vero, fra il governo dell'Asia Minore e 
quello di Cipro non passerebbe più alcuna dif- 
ferenza, e il Sultano diverrebbe un rajà tribu- 
tario. Si comprende ch’egli:resista, e che la 
Russia lo incoraggi nella resistenza. Le altre 
Potenze assistono a questo spettacolo in una 
neutralità sospettosa; le invasioni inglesi non 
destano maggiore simpatia che le invasioni russe, 
Il Sultano fin qui non ha fatto altro che pro- 
metter da capo le riforme; ma ha anche nomi- 
nato un inglese, Baker pascià, a suo rappresen- 
tante per sorvegliare l'introduzione di coteste 
riforme nell'Asia Minore. 

La Russia, preoccupata di quest’ attitudine 
della Gran Bretagna, s'accorge dell’ imprudenza 
commessa nel rilassare i vincoli che la uni- 
vano sì strettamente alla Germania e all’ Au- 
stria. Vorrebbe ora riprendere le relazioni in- 
time ; ed un segno di questo desiderio 8°è vo- 
luto vedere nelle visite fatte dallo Czarevitch 
alle corti di Vienna é di Berlino, e nell'imposi- 
zione dei nomi di Guglielmo e Francesco Giu- 
seppe a due nuovi reggimenti russi di caval- 
leria. D'altra parte il ritiro dello Sciuvaloff dal- 
l'ambasceria di Londra è un fatto di cui si 
cerca invano attenuare il senso. Nè forse senza 
fondamento — benchè sia stito smentita uffi- 
cialmente, — è la voce di fin accordo fra gli 
Stati dei Balkani, — Serbia, Bulgaria e Mon- 
tenegro, — che sarebbe suggerita dalla Rus- 
sia e diretta contro le tendenze espansive del- 
l'Austria Ungheria. Non sarà vero che un trat- 
tato formale siasi sottoseritto il 6 novembre, 
come narrò il 7agblatt' dandone î più minuti 
dettagli; ma un accordo è molto verisimile per- 
chè risponde alla natura delle cose e alla ne- 
cessità di quegli Staterelli. 


Un dipartimento della Francia ove son ri- 
înaste più vive le affezioni ai Bonaparte, ha 
eletto il maresciallo Canrobert a senatore. 

Il ministero Taaffe ha ottenuto il 17 una 
grande vittoria nella Camera dei deputati- del 
Reichsrath. Vi fu approvata la legge militare 
con la durata di dieci anni. Così il contingente 
di 800,000 uomini è assieurato per un decen- 
nio senza variazione. È riuscito al ministro au- 
striaco di far comprendere che codesta era una 
questione nazionale superiore a tutti gl'inte- 
ressi di partito. 

La guerra di Zululandia è finita, ma Seco- 
ceni, capo d'una tribù belligera, ricusa di sot- 
tomettersi, e i doers, o coloni olandesi del Tran- 
svaal, tentano sottrarsi alla dominazione britanni- 
ca, alla quale furono assoggettati loro malgrado. 

La fortuna della guerra che da principio fa- 
voriva il Perù s'è voltata decisamente dalla 
parte del Chilì. Nella battaglia navale di Me- 
Jillones, l'8 ottobre, i chileni catturarono 
l'Huascar, la più formidabile nave dell'armata 
peruviana, ed ora un dispaccio da Valparaiso ci 
annunzia che hanno occupato Pisagua, uno dei 
porti contestati sulla costa del Pacifico, tra ]- 
quique e Arica. Questi disastri producono grande 
agitazione a Lima dov'è avvenuto un cambia- 
mento di Ministero. Il Governo del Perù ha man- 
dato un agente a Costantinopoli per comperare 
una corazzata turca da sostituire all'Wwascar. 


\ Poichè in questa guerra tra le due repubbliche 


americane la parte principale è sostenuta dalle 
forze di mare, s'intende la. sollecitndine‘del Perù 
di colmare il vuoto fatto nella propria flotta. Ma 
prima che la nuova corazzata arrivi a destina: 


| ne, l'armata chilena-ha tempo di comparire da- 


vanti al Callao.» 

Infine ‘vi diremo, se v'interessa saperlo, che 
il 21 settembre, Malietoa .fu eletto definitiva- 
mente a sovrano delle isole di Samoa, altri- 
menti dette Arcipelago dei Navigatori, nel Gran- 


de Oceano. Gl'Inglesi ottennero la concessione | 


navale per un deposito di carbone sopra un 
punto delle isole diverso da quello concesso 
agli Stati Uniti. Gl'Inglesi, i Tedeschi e gli 
Americani conchivsero pure una convenzione 
per assicurare l'ordine ad Apia, porto princi 
pale di Samoa. 20 Novembre. 
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Eppure, prima di domandarda mangiare, do 
mandò di poter girare per le strade, respirare 
in libertà, veder passare la gente libera. Poi 
andò all’“albergo” che le parve forse magni- 
| fico, perchè non v'erano nè carabinieri, nè guar- 
die, almeno coll’uniforme. 

Pare probabile che là, nella cameretta de- 
stinatale, avrebbe trovato un momento di quiete, 
un momento d'intimo colloquio con sè me ‘esima, 
| un desiderio di piangere, di ringraziare qual- 
cuno d'averla tirata fuori così a buon mercato 
da quel brutto passo... Invece ci trovò un uomo 
che domandava di parlare con lei. Rappresen- 
tava la speculazione e le offriva quattrini e una 
specie di celebrità. Il mercato fu presto con= 
cluso. 

E il buon pubblico, sempre lo stesso quale lo 
definì Chamfort , corse il giorno dopo a portar 
quattrini a quell'uomo ed applausi a quella don- 
na. Temevano che l'avrebbe fischiata, ma chi 
| lo temeva non ha ancora imparato a conoscerlo, 
questo buon pubblico. A'snoi bei tempi la Ma- 
libran non è mai stata applaudita tanto:quanto 
questa donna che compare in un circo equestre 
senza sapere stare neppure ritta in piedi sopra 
un cavallo. Le signore della Aaute, che si ver- 
gognerebbero forse d'andare al Manzoni a fare 
una visita alla Virginia Marini, son corse nelle 
seuderie del circo a complimentare l'amazzone 
“ complice," 

Chi sa quanto furore farebbero doi clorens 
usciti dal bagno, ben inteso penale! 


clli Foeetaro della Settimana, 


Lfalbergo di fontana di "Trevi. — Galvani fu frate? 

Gli equivoci del giorno, — Guazzabuglio ministe- 

riale. — Lo sciopero degli avvocati. — Un monumento 

senta ì milioni, — La marchesa di Civry e la repub- 

blica svizzera. — La neve. — Per vendetta. — La sorte 
dei conti' di Castiglione, 


Roma, come Parigi, ha le sue scene da Mi- 
serabili, È un tr sto privilegio delle grandi città, 
nelle quali abbondano più che altrove i con- 
irasti alla Victor Ugo. 

Eecovi lì un palazzo immenso, colossale come 
tetti gli edifizi costruiti da papi senza le sec- 
csature nè della Corte de' Conti, nè della Com- 
missione del bilancio. Un lato di questo palazzo 
è tutto una facciata di marmo e di travertino; 
è quella celebre fontana di Trevi che “baste- 
rebbe essa sola a dissetare il mondo,” come di- 
ceva il Méry con la sua immaginosa fantasia 
marsigliese, prima che gli antichi acquedotti | 
romani venissero a cadere nele mani di un 
municipio gretto e taccagno. Ma se non baste- 
rebbe più a dissetaro “il mondo”, 1° acqua di 
Trevi è ancora bastante per non far torto alla | 
maestà della fontana e del palazzo. All' ombra 
del quale, fra una chiesina evangelica e delle 
sale da bigliardo, metteteci una catapecchia 
meschina , sudicia, ributtante, con un usciolo | 
percui non potrebbe passare l'onorevole Fambri, 
quattro finestre di prospetto, dua al primo pia 
n0 e due al secondo, A. quelle del primo, i ve- 
tri ci son di certo, vetri verdastri non mai la- 
vati nè ripuliti da quando ci furono messi; a 
quelle del secondo spesso e volentieri alcuno 
de' vetri è surrogato da un foglio di carta unta, 
Sull'usciolo, sopra un pezzo di tavola che ha 
tutta l’aria di essere stata l'imposta di una fl- 
nestra, è scritto da un pennello inesperto il 
nome pomposo di A/bergo. Di giorno lo “ stabi- 
limento ” dà meno nell'occhio : si guarda facil- 


L' avvenimento ha suggerito naturalmente 
dei versi, Si dice che in Francia tout finit por 
des chansons: in Italia oramai tutto termina 
con odi barbare e con sonetti molto più noiosi 
delle canzoni. 

Ci sono stati de’ sonetti anche a Bologna per 
l'inaugurazione della statua del Galvani, della 
quale, fra parentesi, pubblico e giornali hanno 
detto un gran bene. Oltre i sonetti c'è poi stata, 


6 a proposito dell’ illustre scienziato, una que- 
mente altrove, o verso la fontana o' verso i fi- stione curiosa. Da una parte si è voluto so- 


nestroni del quartiere occupato dai Fratelli delle | stenere e dimostrare che il conte Luigi Gal- 
scuole cristiane da dove pendono le vites cana- | vani ad una certa età s'era fatto frate ed 
denses e lo glicinie. La sera invece in quel aveva vestito il rozzo saio de' seguaci di 
tratto non molto illuminato dalla via, l'usciolo San Francesco: dall'altra si è risposto citando 
fi mette in evidenza con un lampione unto e | la data del suo matrimonio con la buona Lucia 


bisunto. Varcata la soglia, si vede un lungo | Galassi, data posteriore a quella della supposta 
corridoio illuminato da due lumi a petrolio, che ammissione nell'ordine. Ma i primi non si son 


funano continuamente come due pascià turchi e | Jagrjati convincere dall’evidenza della prova; i 
dipingono due bei tondi neri nel basso soffitto | secondi hanno creduto superfluo ogni altro ar- 
di quell’androne. Le mura hanno un colore in- | gomento. 

definito 3 i mattoni dell'impiantito son tutti rotti | Ora un dotto uomo ci dice che* potrebbero 
ed umidi anche nel. mese @agosto. Ja fondo ‘a1°| aver ragione di qua e di là, Può esser benissi. 
corridoio c'è una porta a eri talli con una spe- { mo che il conte Galvani, uomo pio e religioso, 
sie di portiera una volta gialla, di quel giallo | abbia ottenuto di entrare a far parto dell' or- 
Wgradito, impertinente, che fino al 1700 ha ser- | dine terziario di San Francesco, una specie di 
bk: come di contrassegno infamante a certe | riserva, di Zandsturm, di arrière ban della mi- 
‘sgraziate. | lizia serafica, cui si può appartenere senza pro- 


Glissons, messieurs, n'appuyons pas... nunciare alcun voto, ed acquistando certe spe- 
Si potrebbe, senza volerlo, far torto allo “sta- | ciali indulgenze e il diritto. di potere essere 


tilimento," la cui clientela si compone di “con- | vestiti dopo morti dell'abito del Santo d'Assisi. 
fdenti” segreti della Polizia o di quelle’ tali | E4:;l dotto omo militava i nomi ‘di certi 
li che la Questura licovera per una notte, | terziari di San Francesco, che mangiano, be- 
a ni loro il riguardo di non farle dormire |'Graoi'e: vestono panni come tutta la gente di 
ui pancaccio del ‘ deposito e spedisce poi il. questo mondo e magari, per non scontentar 
Mist dopo, per diversi e varii motivi, in di- nessuno, fanno qualche volta anche i volteriani 
erse e varie parti d'Italia. ed i liberi pensatori. 

Qui condussero quella sciagurata che i giu- Il Galvani potè benissimo, anche essendo del- 
ati di Roma, pur dichi rando complice neces= ‘\°ordine terziario di San Francesco da qualche 
ke; dell'assassinio del capitano Fadda, pro- | anno, aver preso moglie, e può essere che in 
Rie da ogni condanna in grazia della forza punto di morte abbia chiesto di esser seppellito 
creittibile. V'immaginate se era sbalordita: | con l'abito al quale aveva diritto. Di qui forse 
‘redersi în galera per, qualche anno e trovarsi è nato l'equivoco che saremmo ben contenti di 
Invece ad un tratto libera a respirare l’aria | aver schiarito. 
della strada, purissima  balsamica in confronto | Ce ne rimarranno sempre tanti in questa valle 


b di lacrime e di Banche Europee! 


lella della carcere del Buon Pastore; sen- 
i sola senza l'incubo continuo della curiosità 
pubblico; potere andare e venire, tornare . 
are... tutto ciò deve averle pur fatto uno ve 
o effetto. Era come ubbriaca, benchè non 


Infatti abbiamo una serie di equivoci su 


fanno i Turchi colle lorò corone, per avere 
tutta intiera la cronaca di questi ultimi giorni. 

Equivoci finanziari, che hanno fatto prender 

il volo al signor Philippart e corbellato migliaia 
d'azionisti; che da un ministro germanico fan 
chiamare la Borsa un “albero velenoso”; 

Equivoei letterari; per esempio, un giornale 

democratico puritano che pubblica Nand dopo 
aver detto corna del realismo di Zola s Dumas 
che portò la Signora dalle Camelie all'onor della 
scena, è si scandalizza dei suoi successori; 

Equivoci politici, poi! Non si parla di que' po- 
veri turchi che non san più distinguere amici da 
nemici, inglesi da russi; ma in casa nostra! Perez 
che se ne va, Grimaldi che non vuol andare, 
e l’aritmetica che non vuol cambiare. Cairoli 
che tre mesi fa ha buttato giù Depretis, oggi 
te lo pigli braccetto, e presenta al nostro 
buon Re un fitovo ministero d'ordine composito 
che porterà un titolo un po' lunghetto: Depre- 
tis N.4.— Cairoli N. 3. Così quel povero Gri- 
maldi, che non ha voluto uscire per la porta, è 
buttato giù dalla finestra. Ben gli sta: ed im- 
pari a cavare dal pozzo la verità. Gli farà com- 
pagnia il Varè: egli avea mostrato una buona 
stoffa di guardasigilli, dunque, via anco lui! 
Gli avvocati di Cagliari sono vendicati. Adesso 
si spera che finiranno lo sciopero.... il più bello 
sciopero che la storia racconti. Lo raccoman- 
diamo a Zanardelli e a Giuriati perchè ne 
ricchiscano i loro poemi a onore e gloria degli 
avvocati. Certo che il foro di Cagliari è il primo 
foro del mondo. 

Ma forse il più bell'equivoco de'tempi nostri, 
consacrato da un bel monumento di marmo che 
lo ricorderà ai posteri più lontani, è quello 
capitato alla città di Ginevra. L'IunustrA- 
zione, nel numero del 2 novembre, ha pub- 
blicato il disegno del monumento eretto dalla 
città repubblicana al duca di Brunswick, il 
più ridicolo de' pretendenti, che si rifugiò fra 
le suo mura quando la Comune lo cacciò via 
da Parigi. E si disse allora il perchè di que- 
sto monumento veramente splendido che il duca 
ordinò nel suo testamento come condizione sine 
qua non e come compenso ad una eredità di 
circa 60 milioni lasciati in eredità aila patria 
di Gian Giacomo Rousseau. Per quanto possa 
essere costoso un monumento e disinteressata 
una città, il contratto era da far gola, ed i Gi- 
nevrini lo accettarono ed hanno adempito ai 
loro obblighi erigendo il monumento ed incas 
sando l'eredità. 

Ma oltre ai suoi sessanta milioni, ai suoi 
diamanti, ai suoi cosmetici, alle sue cento par- 
rueche, il duca di Brunswick ha lasciato in 
questo mondo qualche altra cosa: ha lasciato 
una figlia malvista dal padre fin dalla nascita 
perchè, poveretta, ebbe la cattiva ispirazione di 
nascer femmina ; poi scacciata e diseredata, per- 
chè invece di un principotto tedesco volle spo- 
sare un uomo che essa amava, il marchese di 
Civry, di nobilissima famiglia francese. 

E da questo matrimonio son nati de' figli, per 
i quali la marchesa di Civry ha il dovere di 
riacquistare le ricchezze paterne. La marchesa 
protestò quando fu fatto pubblico il testamento 
del duca suo padre: ora ha fatto di più, ha 
ottenuto cioè che il tribunale di Brunswick: di- 
chiarasse come qualmente il duca, interdetto per 
prodigalità nel 1833/ non abbia mai più riotte- 
nuta regolarmente la abilità legale a disporre 
del suo patrimonio. Il Dufaure e il Bertaud, due 
avvocatoni del foro parigino, hanno già pronte 
le loro memorie favorevoli alla marchesa *di 
Civry, e Ginevra non tarderà a chiamare sotto 
le armi tutt'un esercito di avvocati della Confe- 
derazione, per difendere i suoi sessanta milioni 
così solidamente attaccati. 

Si comincerà a far questione sulla competenza 
de' tribunali e s' anderà avanti chi sa quanti 
anni. La città di Ginevra®corre il rischio di 
restare col monumento senza’ milioni, e forse 


Sse nè mangiato nè bevuta dalla-mattina.-! tntta la linea e basterebbe sgranarla, come 


i pronipoti del duca di Brunswick ritorneranno 
ricchi... se però î milioni saranno bastanti a 
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pagar gli avvocati. I qua- 
li questa volta non fa- 
ranno sciopero. 


Perchè non si prendano 
equivoci a proposito della 
stagione, la neve ha im- 
biancate di già tutte le 
nostre belle montagne e 
non poche pianure. Figu- 
riamoci! è nevicato per- 
fino a Roma ‘per quattro 
minuti e qualche secondo! 
Non si era mai visto nulla 
di simile nel mese di no- 
vembre e raramente un 
tale fenomeno accade in 
gennaio. 

Tutti si preparano per 
l'inverno. Il Re ha la- 
sciato ‘Monza otto giorni 
sono ed è tornato a Ro- 
ma, dove .si spera e si de- 
sidera che possa raggiun- 
gerlo presto la graziosa 
Regina risanata dalle te- 
pide aure profumate d'a- 
rancio sulla spiaggia ri- 
dente di Bordighera. 

L’ inverno si annunzia 
sopratutto coi teatri che 
si riaprono. La prinia no- 
vità della stagione è stata 
la nuova commedia di Pao- 
lo Ferrari: Per vendetta, 
È una farsa che dura tre 
atti, senza che lo spet- 
tatore la trovi lunga. Quel 
Ferrari è sempre un gio- 
vane di buon umore; egli 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


a 


Brera nel 1879, — ODALIS 


lab DI 
DUCA 


è il primo a divertirsi de) 
suo lavoro, lo butta lì 
senza stento, con un }rio 
inesauribile, abbondagdo 
di ripieghi, di equivéci, 
di scherzi, di motti, di 
versi, di caratteri e si- 
tuazioni -comiche. Con 
malizia, ma senza mali- 
gnità,. coglie a volo una 
delle manîìe del giorno, e 
mette in scena un poeta 
verista. Il pubblico che 
per tre atti si diverte 
senza un momento di stan- 
chezza, ha diritto a do- 
mandare di più? 


A Madrid s'inaugura 
l'inverno con nozze reali 
e Sua Eccellenza il ge 
nerale Cialdini duca di 
Gaeta, e non più amba- 
sciatore a Parigi, prepara 
i suoi più bei crachate 
per andare a rappresen- 
tare straordinariamente 
l'Italia in quella oeca- 
sione, 

Intanto viene ‘da Ma- 
drid una dolorosa nuova. 
V'è morto di vajuolo un 
nostro segretario di le- 
gazione, il conte. Giorgio 
Verasis di Castiglione e 
di Castigliole, figlio della 
contessa di Castiglione, 
celebre per la sua. bel- 
lezza, e del colonnello 
Verasis, ufficiale d'ordi- 
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nanza del re Vittorio Emanuele, il quale era 
morto improvvisamente, mentre accompagnava 
il duca e la duchessa d' Aosta, sposi di quel 
giorno, da Torino al castello reale di Mon- 
calieri, 

Strane coincidenze! Il padre muore vicino a 
due sposi che doveano pochi anni dopo salire 
sul trono di Spagna : il figlio muore a Madrid 
dove lo avevano, mandato in occasione del ma- 
trimonio d'un re spagnuolo. 

La Spagna è fatale per i Verasis! E poi non 
credete alla jettatura! 


Cicco e Cola. 


—__ tile 


CORRIERE DI NAPOLI 


S. LUCIA, — IL DISASTRO DELLA PANATICA, 


Ancora un disastro, ancora dei morti e dei 
Si direbbe un anno fatale, quello che per 
fortuna è morente. Le inondazioni, le frane dei 
monti , le cadute dei ponti ed oggi il disastro 
della Panatica a Santa Lucia, 

Santa Lucia! 

Non v'è straniero che giungendo in Napoli 
non corra alla parte della spiaggia che porta 
il nome della chiesetta innalzata alla martire di 
Siracusa da una nipote. dell'imperatore Costan- 
tino, anch'ella di nome Lucia. 

Ed è su questa spiaggia, ove infonde nell'a- 
nimo un soave diletto l'aura che dolce spira, il 
flutto che mormora ai piedi, il raggio di luna 
che la inargenta. E in prossimità di questa 
spiaggia ove la voluttà del bel paese rinfranca 
gli spiriti e lenisce gli affanni e le noie della 
vita, che la sera del sette corrente avvenne il 
terribile disastro. 

Per lungo volger di anni la spiaggia di Santa 
Lucia fu un aperto lido, ricetto di pescatori che 
vi spandevano le reti e qua e là vi aveano i 
loro miserabili abituri. Con 1’ acerescersi degli 


esseri animati, s'accrebbero le abitazioni e | 


divennero a poco a poco nn borgo suburbano 
di Napoli posto in sito amenissimo, tanto che i 
Napoletani — eredi delle delizie luculliane, di 
cui questi dintorni ritenevano ancora il nome, — 


ci venivano a passeggiare ed a godersi la vista | 


bellissima che si presenta. L’abitudine della cit- 
tadinanza di recarsi a diporto sul lido di Santa 
Lucia prese tale sviluppo nel decimosettimo se- 
colo che alcuni Vicerè | pensarono di abbellire 
il vespertino passeggio. 

Primo fu il conte d' Olivares che nel 1599 lo 
fece comunicare agiatamente con la città, mercè 
la via Gusmana, detta poi del Gigante, dalla 
gi:antesca statua del Sebeto che adorna la fon- 
tana posta allo svoltar della strada. Questa fu 
situata per ordine del conte di Benevento nel 
1606. 

Molto più utilmente adoperò poi nel 162) il 
cardinale Gaspare Borgia, il vero benemerito 
della luciana contrada. Non contento di traspor- 
tarvi altro assai più magnifico ornamento di 
fontane, superbe per le sculture del Nolano 
tutto il sentiero, ch'era angusto e faticoso, rese 
agevole e piano, difendendolo dalle onde del 
mare con grossa muraglia. 

E notisi, — a maggior gioria dell'eminentis- 
simo Vicerè, — che egli condusse a termine la 
grande opera in pochi mesi e non a spese 
dell'erario, ma con proprio danaro. 

Fatta così facile e larga la via, incomincia- 
rono i patrizi napoletani e per primi i Carafa 
edi Macedonio a fabbricarvi palazzi, ed in breve 
accanto ad abituri meschini e sucidi dei pe- 
scatori si videro sorgere magnatizie dimore. 
Contrasto strano che tuttavia s’ osserva. 

Ed è ben curioso il guardare quegli stretti 
vicoli di Santa Lucia, ove l’aria penetra per 
guastarsi subito, ove il sole a stento giunge a 


Spingervi un raggio, semenzai di immoralità è 
pestilenze, stare attaccati a palazzi belli e 
grandi. 


Il secondo benefattore di quella via fu il 
duca D'Alcalà, che il muro e la via proseguì 


fino al torrione che sorgeva di fronte al ponte | 
del vicino Castello, ed ivi dava termine e ri- | 


poso al passeggio e a) più vago prospetto di mare 
© colline e monti ed isole che si offra agli 
occhi dei riguardanti, 

Quella vista fu tolta in parte dalle opere 
fortificatorie che vi eressero i Vicerè marchese 


| del Carpio e conte di Santo Stefano, anzi que- 


sti nel 1688, per dar corso ai reclami delle 
cittadinanza, feco abbattere alcune mura fatte 


innalzare dal suo predecessore e che toglievano | 


interamente la visuale. 

Allorchè Carlo JI di Borbone ascese al trono 
di Napoli e costruì l’attuale Palazzo Reale, la 
strada di Santa Lucia divenuta limitrofa alla 
dimora del sovrano si abbelli ancora. Tuttavia 
le costruzioni erano solo da un lato della via, 
cioè alle falde del Monte Echia. Fu durante il 


regno di Ferdinando IV che ‘accrescendosi e | 


prendendo maggior sviluppo l' arsenale marit- 
timo, s'innalzò in prossimità del Palazzo Reale 
la caserma dei soldati di marina e più in là, 
proprio di fronte alla strada del Gigante, fra 


| la fontana e la chiesa di Santa Lucia, co- 


struì la caserma dei reali equipaggi. 

Questa venne ancora abbellita ed accresciuta 
durante il decennio dell’ occupazione francese, 
nel qual tempo venne pure rifatta la via co- 
struendovisi quelle belle scale che volte fronte 
& fronte scendono sul lido, cui sono attaccate 
centinaia di barche pescherecce e di diporto. Quel 
lido artificialo su cui poggia il mutò che so- 
stiene la strada, è frequentatissimo nei tempi 


| estivi. Vi si cena, vi si banchetta. vi si resta 


seduti a godere della brezza marina e bere 
l’acqua solforosa che, proveniente dal Monte 
Echia, sbocca in tre rigagno!i appunto a Santa 
Lucia. 

Grande disastro avvenne su questa via nel 
1868. Una parte del monte si staccò e preci- 


pitando distrusse le abitazioni poste allo svolto | 


della strada Santa Lucia e Chiatamone. Ancor 
oggi si veggono i pilastri di fabbrica che so- 
Stengono il monte, ancor oggi s° osserva parte 
d'una delle case distrutte. 

Ma il disastro che deploriamo ora e del quale 
l'ILustrazione pubblica i disegni ' è al comin- 


Delle pietre si vedono cadere nell’ intela "E 
taccata al soffitto. Ciò avveniva nella tanza 
da letto dei coniugi Rispoli. La madre Spa- 
ventata dall'insolito rumore, fugge con i; Ba 
rito a chiamare il figlio Carlo — giovaneldi >» 
anni — che addormentatosi non ha il tempo 
di levarsi, e nel mentre la disgraziata madr: 
chiama — Carlo! Carlo! il tetto cade sul suo]; 
| © questo al peso sprofonda fino all'ultimo livello 
trasportando nomo e suppellettili, pani e farina, 
tetti e volte. n 

| Negli stanzoni al pian terreno, i forni erano 
accesi, degli operai lavoravano. Allo Straordi. 
nario rumore cercan rifugio nei vani, sotto gli 
architravi. Sei vi Tiescono, uno giunge tardi , 
‘a materia precipitante lo seppellisce prima che 
possa salvarsi. 

Tutto ciò avveniva in men che si scriva «j 
in un momento in cui gli elementi erano in 
| rivolta. L'acqua veniva giù a catinelle, il vento 
soffiava impetuoso, il freddo irrigidiva le mem- 
bra. Non per tanto al colpo accorsero subito 
le autorità, i cittadini. Padre e madre Rispoli 
| esterrefatti chiamavano ancora il figlio. Si forzò 
| l'uscio ascanto la chiesa @ con le torce a vento 
Si fece un po'di vaga luce in quell’orribile pre- 
cipizio. Lo spettacolo era tristo, stringeva l’ani- 
mo. In un canto il fuoco dei forni sviluppava 
l'incendio, in alto le voci fioche dei feriti chiede- 
vanosoccorso, e eratale la profondità del ‘precipizio 
apertosi, che le lunghe scale dei pompieri non 
arrivavano al fondo. A forza di funi è di corde 
si tirarono su gli operai scampati. Si tentò dis- 
seppellire i due mancanti. Si dovette smettere 
perchè le mura laterali minacciavano cadere ed 
alla lor volta seppellire i coraggiosi scavatori 
L'incendio che serpeggiava sotto le macerie © 
| divampava dalle fessure aumentava il pericolo. 

Fu solo tre o quattro giorni dopo Ja cata- 
strofe che si potettero ricuperare i corpi di 
Carlo Rispoli e Davide Pergella. Lo stato di 
putrefazione in cui erano dava certezza che 
erano morti fin dal principio. 

Ed.è così che abbiamo a registrare il dolo- 
roso episodio di Via Santa Lucia. Speriamo che 
il proverbio dei tre abbia a restar sbugiardato 
| e non ne avvengano altri. F 


l) 


Napoli, 15 novembre, 
i NicoLa Lazzaro. 


ciare non alla fine della via, e proprio a quella | 


caserma dei regi equipaggi, cui più in alto ho 
accennato. 

Chi passando guarda quell' edificio, lo crede 
di piccola mole. Ma chi conosceva la differenza 
di livello fra il mare e la via e sapeva che la 


caserma giungeva fino alla Spiaggia, compren- | 


deva subito che l'apparenza non era la realtà. 
Infatti ciò che della via sembrava un piano 
terreno era un altissimo terzo piano. In fondo, 
grandi stanzoni a volta ove erano i forni edil 
panificio, più in alto depositi di pan biscotto, 
gallette, farina, magazzeni di combustibili, e più 
in alto ancora un appartamento, abitato dal 
cav. Rispoli ufficiale pagatore della regia ma- 
riua, con la sua famiglia, composta di moglie 
e tre figli. 


Come avvenisse la catastrofe nessuno sa dire. | 


La Commissione d'inchiesta ritiene sia stata 
casuale e serza colpa di alcuno. .Vuolsi che 
l'azione del fuoco dei forni avesse intaccate le 
mura, che un forte deposito di biscotto shar- 
cato dal piroscafo Staffetta, ed in quei magaz- 
zeni riposto, accrescesse il peso. Certo è che 
la stessa famiglia Rispoli non credeva di cor- 
Pere un così gran rischio. 

È vero che dal mattino nel riaprir le im- 
poste avvertirono uno spostamento nelle mura, 
ma vi fecero poco caso. Alle cinque del po- 
meriggio si recarono a pranzo, e dopo il desi- 
mare chi uscì, chi si gettò sul letto per ripo- 


sare. Alle sei e minuti ecco uno scricchiolio, | 


Non ne possiamo pubblie-ra che uno in questo numero; 
pubblicheremo l'altro disegno che presenta 1° interno, la 
settimana ventura. 


IL CARCERE CELLULARE, 


Cuique sutom. Il progetto originario del carcere 
cellùlare di Milano, di cui abbiamo datò il disegno ed 
| un'ampia descrizione nel penultimo numero, si deve 
all'ufficio del Genio Civile pei fabbricati demaniali, di 
| gui era capo il defunto cav. Francesco Lucca. Questo 
egregio jligegnere fu Îl vero architetto del carcere 
solamente quand'ezli mor), nel 1875, l'ing. Cantalupi 
continuò u divigerne la costruzione secondo il pisuo 
originario, 


Nell'articolo del sig. Barbiera su Lucrezio Pubbli- 
cato nel numero scorso vi era, o meglio vi doveva es- 
sere, un confronto fia la traduzione di un brano del 
poeta latino fatta dal Tolomei e quella fatta dal Rta- 
pisardi. S1 dovevano citare il testo latino, e le due 
| traduzioni, e trarne wu giudizio comparativa, Il proto 
| ommise ogni sorta di citazioni e lasciò le sole con- 

clusioni del critico, che per tal modo riescono incom- 
‘ prensibili, Bensì l'intelligente lettore avrà ‘compreso 
| l'ommissione fatta, che ormai è inutile ristabilire. 


hi i 


Testo: La Regina d'Itulia (al Whitehall Hterwierw). 
| — Mode.— Le feste di Cracovia in onore di Kraszewki. 
— Una salita al Bernina, di Mîuggero Bonghi, — Malaga 
— Nanras (V), racconto di Emilio Zola. — Sciarada. 

Incisioni: Salita al Bernina, nell Engadina; Cascat 
della Bernina. — Mode del. giorno. — Cracovia: Pa 
seggiata detta “ Polacea ” colla quale si è apert 
il gran bil'o dato ne'l'hall di Sukiennice, alla fest 
vazionale in onore di Kraszexwki celebra scrittore pi 
lacco — Veduta del!u Ca'tsdrale e del Porto di Malag: 


| (EA ILLUSTRATA. Sommario de N. 47. 
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CORRIERE DI ROMA 


UN PRANZO D' ARTISTI. 


Pochi giorni sono, per festeggiare con un po’ 
di allegria la vittoria di Milano, Ercole Rosa 
invitò « desinare alcuni suoi amici artisti quasi 
tutti o scribacchiatori di cose d’arte. S'andò di 
la da ponte Molle, all'osteria tradizionale di 
Melafumo, e fra una barzelletta ed un’ altra, 
fra un brindisi al Rosa ed uno a Milano, i litri 
di vino color d' ambra che sparirono 

n... @rano innumeri 
Come le stelle del Ciel, 
Come le arene del mar, 


per dirla come dicono, — e maluccio parec- 
chio, — i tre anabattisti dell’ Argentina, 

Di questi desinari uno tira l’altro, come usano 
far le ciliegie. Gli artisti alla loro volta hanno 
voluto offrirne uno al Rosa; e non più desinare 
ma pranzo, non più all'osteria ma al Continen- 
tal Hotel, con un menu, delle petites bouchées 
à l’Orleans, dei /lans d'epinards a la bouque- 
tiere e dei camerieri in cravatta bianca. 1l 
pranzo, viceversa, mediocre. I convitati, 130 
circa, quasi tutti artisti e qualche rappresen- 
tante della stampa, qualche consigliere munici- 
pale e due ufficiali dei corazzieri; artisti di 
tutte le nazioni e di tutte le scuole; dai vec- 
chi accademici di San Luca agli avveniristi i 
più scapigliati. 

La sala grande, non bella, era illuminata da 
due grandi riflettori dall'alto. La tavola, molto 
ben messa, era a ferro di cavallo. Quando i con- 
vitati, che s'erano riuniti in altre sale attiguo, 
entrarono tutti insieme nella sala da pranzo 
camminando quasi in cadenza sull’impiantito 
nuovo di legno, pareva di sentire un rullo suo- 
nato dai tamburi di una brigata. 

Ercole Rosa sedette nel posto d'onore fra il 
Valles, spagnuolo, presidente del circolo arti- 
stico internazionale, e il prof. Azzurri architet- 
to, presidente dell'Accademia di San Luca, un 
bell’uomo sulla cinquantina, alto, rubicondo, ro- 
busto, con un paio di spalle colle quali può s0- 
stenere ancora per un bel pezzo l'onore degli 
accademici. Accanto all'Azzurri, Camillo Boito; 
poi qua e là il professore Amici, la barba rossa 
del Casado de l' Alizal, pittore spagnuolo; la 
barba falva e la fisonomia intelligente di Giu- 
lio Mont-verde ; la barba folta e castagna del 
duca Leopoldo Torlonia, il giovine assessore 
municipale; la barba sale e pepe del professore 
Cesare Mariani; insomma tutto un arco baleno 
di barbe. Il vecchio professor Podesti, il con- 
tinuatore delle loggie di Raffaello al Vaticano, 
sedeva di faccia a Biseo, il robusto pittore di 
scene orientali, l'illustratore del Marocco di 
Edmondo De Amicis. Vicino ai professori di 
San Luca, i professori dell'Istituto di Belle 
Arti, Masini, Becchetti, Querci, Allegretti, Ca- 
marrann, il pittore de' famosi Bersaglieri a 
Porta Pia; e poi Maccari, l’autore degli af- 
freschi del Sudario; Rogers, lo scultore inglese 
che somiglia alla lontana Leonardo Da Vinci; 
Rossetti, Ciniselli, Bottinelli, che continua a 
Roma le tradizioni artistiche dell’ alpestre vi 
laggio di Viù e degli scultori del Duomo di 
Milano ; Francesco Jacovacci ; Piacentini, il gio- 
Vine architetto del palazzo delle Belle Arti; 
Raffaele Tancredi, Cabianca il notissimo acque- 
rellista, De Criscito, Léwenthal pittore tedesco, 
e più lontano dal centro della tavola l'allegro 
e rumoroso gruppo de’ giovani, con la barzel- 
letta sempre «pronta e il bicchiere sempre vuoto. 

E venne l'ora de’brindisi. lì comm. Casanuova 
lesse una lettera dell'onor. Cairoli che si scu- 
sava di non esser venuto e prese occasione per 
rammentare che ieri ricorreva un anniversario 
infausto, ma glorioso per qualcuno che sedeva 
£ quella mensa. L'allusione al capitano De' Gio- 
vannini comandante de’ corazzieri e presente al 
banchetto, fu capita e applaudita. 

Il prof. Azzurri bevwe alla salute del Rosa e 
dell’Italia e dell’arte. Poi fu letto un telegramma 


degli artisti milanesi che sì univano a quelli di 
Roma per festeggiare la vittoria del Rosa. Poi 


il Valles a nome del circolo, Lowenthal a nome | 


dei Tedeschi, si congratulano con il fortunato 
artista che, commosso tanto da non poter par- 


lare, incarica Celentano, il fratello del celebre | 
pittore rapito tanto giovane all'arte, di rispon- | 


dere per lui. E Celentano ringrazia. 
Poi. parlano Boito, Mariani, Arbib, Jacovacci, 


grafico o per meglio dire in quella parte d'uf- 
ficio nella quale il pubblico è ammesso. Sono 
due sale una divisa dall'altra da un arco, messe 
con severa eleganza; con tavolini, leggii e ban- 
chi in noce. C'è posto per molta gente e si può 
scrivere con sufficiente comolo. In fondo alla 
seconda sala un salottino cor una bella tavola 


| e quattro poltrone è destinato ai signori re- 


Torlonia a nome della cittadinanza romana, e | 


finalmente il Rosa è abbracciato, baciato, fe- 
steggiato, solennizzato, divinizzato. Più com- 
movente in tutta Ja scena era il vedere i vec- 


chi professori stringere Ja mano e fraternizzare | 


con ì giovani scapigliati, e i professori, com- 
mendatori e celebri autori unirsi nell'allegria 
con giovanotti ancora quasi sconosciuti nel 
mondo dell’ arte, 

Il pranzo fini verso Je 10.6 poco dopo il:Cir- 
colo artistico ed il caffè Greco risuonarono de, 
gli echi allegri del pranzo. 


IL NUOVO PALAZZO DELLA POSTA 


Nel 1839 Gregorio XVI ordinò al Camporesi | 
| lunette sopra le finestre, e per dirlo in una pa- 


di edificare in piazza Colonna un palazzo ad uso 
della posta adattandovi un portico formato da 
16 colonne tolte dal luogo dove fu Veja, La 
posta stette Jì difatti fino al 1849. 1 francesi 
venuti allora trovarono comodo quel localo cen- 
tralissimo per stabilirvi il comando di piazza e 
la posta fu trasferita al palazzo Madama in 
una parte de' locali occupati oggi dal Senato 
del Regno. Poco dopo il 1870, por comodo dei 
cittadini la posta ritornò a star di casa sotto 
Îl portico di piazza Colonna, ma per quanto ri- 
spetto impongano 16 colonne di Vejo, non ci 
stava davvero troppo a bell'agio. Quanto al- 
l'ufficio telegrafico principalé, Roma poteva 
vantarsi di averne uno che somigliava moltis- 
simo ad una trattoria di campagna. Ma c'era, 
fin da quando si studiò il modo di collocare i 
diversi ministeri, il progetto di riunire gli uf- 
fici del telegrafo e della posta al Ministero dei 
lavori pubblici profittando di un gran cortile 
attiguo al monastero di San Silvestro in Capite 
dove finì i suoi giorni Vittoria Colonna d’Avalos 
marchesana di Pescara. 

Col 6 gennaio ‘di quest'anno l'ufficio telegra- 
fico principale di Roma fu trasferito alla nuova 
residenza e cinque mesi dopo vi si è trasferito 
l'ufficio della posta di Roma. È appunto di que- 
sta nuova residenza che 1’ ILLUSTRAZIONE offre 
ai suoi lettori una, idea molto esatta ne' dise- 
gni del bravo Paolocci. 

Ecco! la facciata del nuovo palazzo è stata 
criticata da tutti e se Jo merita proprio. 
È un trionfo dell’ architettura croccante ed 
illogica; vi sono colonne con immensi capitelli 
che non sostengono nulla; lesene orribili; fi- 
nestre bifore che non hanno nulla da fare col 
rimanente; medaglioni che messi Ji sul palazzo 
della posta rammentano i francobolli un miglio 
lontano. Il Ministero de’ lavori pubblici vanta 
fra i suoi impiegati superiori degli illustri idrau- 
lici, ingegneri bravissimi, ma non si può van- 
tare di avere a sua disposizione buoni archi- 
tetti... specie per le facciate. 


| 


La porta grande mette ad un vestibolo troppo | 


ricco e troppo elegànte per essere un luogo 
tanto frequentato e necessariamente mal fre- 
quentato. Lo adornano due quadri dello Zona 
di Venezia raffiguranti il telegrafo e la posta 
in due belle figure di donna che fa dispiacere 
vederle esposte a tutte |’ intemperie e a tutti 
gli oltraggi del pubblico rispettabile, ma non 
sempre rispettoso per l'opere d'arte. Tant'è vero 
che sulla tela della Posta cominciò a lavorare 
a punta di un temperino vandalico e per di- 
fendere le due donne da simili attentati si è 
dovuto ricorrere a certi ordigni di bronzo do- 
rato che fino ad una certa altezza allontanano 
dalle due tele le mani impertinenti. 

Voltando a sinistra s' entra nell’ ufficio tele- 


porters e giornalisti, gli enfants gatés del se- 
colo XIX. 

Si esce dall'ufficio telegrafico e ripassando 
dal vestibolo si entra in un cortile tutto cir- 
condato da un portico. A destra vi sono gli 
uffici della posta: giù la distribuzione delle let- 
tere semplici, delle raccomandate, ecc., ecc. So- 
pra al primo piano, la direzione provinciale 
di Roma, A sinistra invece la direzione gene- 
rale de'telegrafi, la direzione provinciale di 
Roma, e le sale per gli apparati occupano il 
piano terreno ed i superiori. 

Affrettiamoci a dire che nell'insieme l'aspetto 
di questo cortile è veramente piacevole. Uno 
square tutto formato d'aiuole bellissime , colti- 
Vate con ogni cura, in mezzo al quale zampilla 
una graziosa fontana, occupa tutta Ja parte del 
cortile non coperta dal portico. I pilastri, Je 


rola sola, tutto quanto è parete è stato dipinto 
alla Raffaellesca con molto gusto e franchezza 
d'esecuzione, Nelle lunette sopra le finestre vi 
sono degli stemmi e delle figure allegoriche 
Pappresentanti molte città italiane e parecchie 
virtù più o meno cardinali, 'l'utta la parte delle 
muraglie al disopra del portico è stata ornata 
a graffiti e forma così un fondo di un tuono 
simpatico che contribuisce a far risaltare l'in- 
sieme. Critiche in dettaglio se ne potrebbero 
fare e di molte: ma prima delle critiche biso- 
gna dire che poche capitali d'Europa hanno un 
Ufficio postale così grazioso: Vienna e Parigi 
no di certo, e neppure Londra nè Nuova York 
— per correre anche in America — a giudi- 
carne dagli oh!!! di ammirazione degli inglesi 
e degli americani che capitano in cerca di let- 
tero, 

Entrati dalla piazza di San Silvestro e tra- 
versato il cortile si esce, per un altro piccolo 
vestibolo, in Via della Vite. Anche qui hanno 
dipinto un telegrafo ed una posta, ma a fresco 
e con diversi attributi, e con il solito contorno 
di poponi e di seimmiotti che portano delle let- 
tere e spediscono telegrammi alle loro belle. 

Del resto, giacchè in edifizi di questo genere 
si deve badare prima di tutto alla comodità, il 
pubblico non potrebbe desiderare di più. 

Vi sono molte e spaziose finestre per comu- 
nicare cogli impiegati; c'è posto da passar da 
per tutto senza dare spinte a nessuno, e c'è in 
tutto e per tutto un aria di eleganza signorile 
che merita di essere conservata tal quale. 

Degno di lode è specialmente l'uffizio tele- 
grafico nella parte interna, La disposizione delle 
sale e degli apparecchi non lascia nulla a de- 
siderare: i depositi delle pile sono perfetti; il 
sistema di illuminazione non si saprebbe im- 
maginare migliore. Le signorine telegrafiste 
hanno la loro gran sala affatto separata da 
quella degli uomini, e salgono e scendono per 
una scala diversa. 

Gli apparecchi sono disposti in doppio ordine 
nel mezzo delle sale e lungo le pareti. I tavo- 
lini son tutti di noce, solidi e ricchi, e tutto 


‘quanto serve di complemento agli apparati e 


per la disposizione de' fili è fatto con una pre- 
cisione invidiabile. Gli uffici telegrafici di New- 
York, i più belli del mondo, non sono certo 
migliori di questo di Roma, 

E questo bisogna dirlo specialmente ad onore 
del comm. D'Amico direttore generale de' tele- 
grafi; del cav. Teppati direttore di Roma, e 
del signor Gotti ispettore che ha diretto e sor= 
vegliato la montatura del nuovo ufficio. 
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INAUGURAZIONE DELLA FERROVIA PONTEBBANA. {Da schizzi del signor G. Del-Puppo). 


* 


LA FERROVIA DELLA PONTEBBA. 


Diamo oggi in questo numero parecchi dise- | 


gni mandatici dall'ing. Del Puppo sull’ inaugu- 
razione di questa ferrovia ch'ebbe luogo il 30 
ottobre scorso, ed aggiungiamo un altro ai tre 
mahufatti che abbiamo pubblicati nel numero 
precedente. Ciò non parrà soverchio, quando il 
lettore consideri che si tratta di un lavoro che 
certamente rimarrà per secoli solenne monu- 
mento dell’arte, e che tale impresa, come scrive 
l’ing. Gio. Marinelli 1, non è soltanto memo- 
randa nei campi dell'arte e dell'industria, ma 
va messa.in serie con quei lavori, coi quali 
l'uomo concorre a modificare la superficie del 
globo. La ferrovia pontebbana, una fra le più 
importanti non soltanto d’Italia, ma d' Europa, 
come quella che colla sua prosecuzione sormonta 
un varco delle Alpi, che si presenta con ardi- 
tissimi manufatti imposti ad una vallata aspra 
e pericolosa e che avrà una notevole influenza 
nel mutare almeno parzialmente le vie del traf- 
fico della Italia coll’ impero austro-ungarico, 
non è soltanto un lavoro d'ingegneria: è un 


. vero fatto geografico, 


Quanto al costo dell'opera grandiosa, adesso 
non è possibile un giudizio, essendochè due la- 
vori, quello della stazione di Pontebba e quello 
del ponte sul Fella, presso Ponte di Muro, sono 
tuttora costruiti in wia provvisoria, e pendono 
tuttora incerte trattative d'affari e liquidazioni 
di spese. 

Non va altresi dimenticato, che mentre si 
dava opera alla costruzione della ferrovia da 
Udine a Pontebba, oltre il confine si lavorava 
alla costruzione del tronco da Pontafel (Pon- 
tebba tedesca) a ‘l'arvis, lungo 24,004 metri, 
assunto dalla Societa Rudolfiana, tronco il cui 
nome ufficiale è appunto di Strada Principe 
Rodolfo (4. k. Kronprinz-Rudoif-Bahn). 

Ora sembra che nella costruzione dei due 
tronchi sieno prevalsi due princìpi del tutto di- 
versi, vale è dire nella ferrovia italiana quello 
della solidità a qualunque costo, nell’ austriaca 
quello della economia. Si avrà. quindi questo 
compenso, che gl'Italiani, avendo impiegato un 
grosso capitale per avere una stupenda strada, 
risparmieranno nella manutenzione ordinaria e 
guadagneranno, nella maggiore sicurezza delle 
vite e delle merci, e gli Austriaci, che di ca- 
pitale spesero poco, dovranno poi sobbarcarsi a 
gravissime spese di manutenzione, senza con- 
tare le più gravi probabilità di danni nelle 
persone e nelle robe. 

I due tronchi della Pontebbana e della fer- 
rovia Principe Rodolfo, congiungendo Tarvis ad 
Udine oltre la sella di Saifnitz o Camporosso, 
alta m. 818, vengono a collegare le linee au- 
striache alle italiane mediante, una corda, men- 
tre prima si dovea percorrere una lunga curva 
per Lubiana, Nabresina e Gorizia, guadagnando, 
nell'omettere il vizioso giro, 148 chil. circa, 
dei quali resta avvicinata Vienna a Mestre. E 
quando si dice Vienna, si dice la Boemia, parte 
dell Ungheria e della Prussia, tutta la Polonia 
e la Russia settentrionale ed occidentalè; e 
quando si dice Mestre, si dice Venezia, Bolo- 
gna, Firenze, Roma, 0, in una parola, due terze 
parti d' Italia. 

È inutile accennare al lungo lavoro di° pre- 
parazione della ferrovia pontebbana, che pro- 
babilmente segue la traccia di una antica via 
romana, e certamente di una strada imperiale 
del medio evo, già battuta în pieno secolo sec. 
Questo importa notare, che la costruzione della 
ferrovia pontebbana, mediante contratto in data 
1 novembre 1872, era stata ceduta alla Banca 
di Costruzioni, di dolorosa memoria; dalla Società 


* Nel Budettino detta Società Geografica Italiana, fa- 
scicolo d'ottubre 1879. Gl'intaressanti cenni storici ‘e tecnici 
che seguono, sono d>sunti dalla medesima memoria del 
signor Gio Marinelli. 
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delle Strade ferrate dell'Alta Italia. Alla cessione 
segui un periodo di inazione quasi assoluta, cosic- 
chè nel gennaio 1875 si venne alla rescissione 


del contratto stesso e la Società dell'Alta Italia | 


avocò a sè la prosecuzione dei lavori. La di- 
stanza da Udine a Pontebba essendo di metri 
©8,034 e tale lunghezza divisa in que tron- 
chi; grazie alla attività dei valenti ingegneri 
che progettarono e diressero e delle società che 
assunsero tali lavori, dallo stesso 1875 in poi 
si potè ogni anno aprire un tronco suecessivo. 

La ferrovia Pontebbana si stacca dalla linea 
dell'Alta Italia a m. 348 ad ovest del centro 
della stazione di Udine e move verso setten- 
trione compiendo una larga curva tutta in pia- 
nura lievemente inclinata. Si dirige quindi verso 
le colline moreniche di Tricesimo e Fraelacco, 
indi rasenta le falde del colle di Magnano, 
raggiunge la pianura di Osopo, dove alla sta- 
zione di Gemona termina il primo tronco, 

La ferrovia quindi si avvicina alle falde cal- 
cari del monte Cosmielli, che attraversa me- 
diante una galleria; Wscendone, &8s4 è ormai 
nella valle del T'agliamentoysifhe, risale per 


breve tratto, passando i Rivoli Bianchi su mae- | 


stoso acquedotto, indi il torrente Venzonassa ed 
altri affluenti di sinistra del principale fra i 
torrenti friulani.Toccati Venzone e Portis, alla 
Stazione per tà Carnia, poco lungi dal confluente 
del torrente Fella in Tagliamento, termina il 
secondo tronco. 

Il terzo risale la vallata del Fella, celebre 
per frane e per piene, tenendosi sempre sulla 
sinistra di questo flume e passando per ben sei 
Gallerie. La strettozza è la singolare sìnuosità 
della valle, la rapacità del torrente cho ne solca 
il fondo, unita alla natura dei terreni dolomi= 


sarii lavori di difesa e di sostegno ammirabi 
e continui lungo questo e i tronchi successivi. 
Della Stazione di Carnia, la Pontebbana, anche 
se appare poco alta sul livello del mare, è una 
vera ferrovia di montagna, difficile, ardita e co- 


| l’arte europea s'è fatto 


ed in curva con'faggio di 350 metri; il ponte 
a sistema misto per la terza traversata del Fella, 
detto a Ponte di Muro, che si compone di un: 
travata intermedia in ferro ‘, lunga metri 72.0) 
con 2 archi per ciascuna parte, di 18 metri ca. 
dauno, ed alto (sempre tra l'alveo e le rotaie 
metri 40, più 5 metri per la fondazione delle pile. 

Le gallerie sono 28. Le 12 stazioni, pur ab- 
bastanza comode ed eleganti, non si distinguono 
come opere d'arte. Forse tale potrà diventare 
quella di Pontebba, adesso provvisoriamente rap- 
presentata da baracconi di legno. 


ODALISCA 
Quadro del signor Giov. Costa. 


L'odalisca ha ispirato, ispira e ispirerà an- 
cora per molto tempo, romanze, canzoni, ballate, 
quadri e acquerelli. Di questo tipo di cameriera 
turca, — odalisea in turco vuol dir cameriera — 
un simbolo di quanto di 
Più voluttuoso è stato pensato, creduto e ideato 
sulla voluttà asiatica. - 

Sensualismo è arte di fascino colla procace 
seduzione della giovinezza dedita ai piaceri, a 
tratti languidezza e ardore di sguardi, lusinghe 
di danze lussufiose, di canti erotici, trasporti da 
baccante, esaltazioni, abbandoni, immobilità e slan- 
ci, promesse di godimenti da paradiso maomettano 
nella-voce, negli sguardi, negli atti, in tutta la 
persona, dall'unghie di \piedini rosei dipinti di 
azzurro ai capelli profumati e cosparsi d’oro e 
di gemme, ecco cos'è l'odalisca nell'immagina- 
zione degli europei che sognano il mondo asiatico, 
e quell'appartamento, rimasto loro sempre chiuso 


tici in mezzo ai quali è scavata, come conferi- | ® Misterioso, che si chiama Arem. 


scono bellezza al paesaggio, così resero neces- | 


All’Esposizione di Belle Arti nel palazzo di 
Brera anche dei quadri d'odalische ce n'era più 
d'uno quest'anno; diamo quello del signor Gio- 


{ vanni Costa di Firenze, comperato dalla Società 
| milanese d'incoraggiamento ;per le belle arti. 


stosissima. Il terzo tronco termina a Resiutta, | 


al confluente del torrente Resia nel Fella. 


Il quarto tronco sì mantiene sulla sinistra del 
Fella sino a Ponteperaria, posto a circa 52 chil. 


da Udine; indi lo oltrepassa su magnifico ponte | 


e lungo la sua destra raggiunge la stazione di 
Chiusaforte, alquanto elevata sul thalveg della 
valle. Appena passata Chiusaforte, dove ha prin- 
cipio il quinto ed ultimo tronco, la ferrovia balza 
di nuovo a sinistra del Fella, per attraversarlo 
la terza volta di nuovo a Ponte dî Muro. Da 
questo punto essa rimane costantemente’sulla 
destra del Fella e alquanto elevata sino a Fon- 
tebba. 

Ciascuno indovina quanta attraenza debba 
esercitare sul fouriste una strada simile, dove 
la natura selvaggia delle Alpi ad ogni istante 
gareggia colla dotta mano dell’ uomo per prer 
sentargli scene nuove e meravigliose. 

La ferrovia è naturalmente per la maggior 
parte in ascesa. Le più forti pendenze sono 
del 10 per mille. Il numero dei manufatti or- 
dinarii è grandissimo lungo tutta la linea. Sono 
ben 349, i quali, distribuiti su 68 chilometri, 
tradiscono già l’importanza del lavoro. Ma que- 
sta poi risulta ben più grave qualora si rivolga 


l'attenzione a taluni dei manufatti più impor-, 


tanti. Noi accenneremo a quelli gi cui abbiam 
dato il disegno: il ponte-viadotto sui Rivoli- 
Bianchi, formato di 55 archi di 12 metri cia- 
scuno e della complessiva lunghezza di metri 783, 
uno dei più bei lavori di tal genere, cho fa 
onore tanto agli ingegneri che lo hanno conce- 
pito, quanto a chi lo ha costruito ‘; il ponte iîî 
isbieco in ferro sul fiume-torrente Fella, a due 
travate, lunghe cadauna metri 75.00; il ponte- 
viadotto sul torrente Dogna a 4 travate in ferro 


! società imprenditrice Podestà 
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LA GARIBALDI INTORNO AL MONDO 


SU E GIÙ PER RIO DE JANEIRO. 


(Nostra corrispondenza). 
21 settembre 1879, 


Dimando scusa a Yorick del forto al fronti- 
spizio delle sue belle pagine su FirenZe, spia- 
cente che Rio. de Janeiro, assai meno fortunata 
della gentile regina dell'Arno, si presenti nelle 
colonne dell'ILLustRAZIONE povera. di descri- 
zione quanto è ricea di variate bellezze, che 
si rivelano ovunque, nello splendore della na- 
tura come nelle opere dell'arte, nelle tumul- 
tuose strade della città come nella poetica quiete 
del sobborgo, nelle tipiche e tradizionali usanze 
dell’indigeno genuino ed intransigente come 
nei convegni fastosi dell'alta società che tende 
al cosmopolitismo, 

La curiosa impazienza di novità rimane ben 
presto appagata in chi, sbarcando sulla vasta 
piazza, che prende il nome dall'imperatore D. Pe- 
dro. II, si trova sbalzato di un subito dal si- 
lenzio di un bastimento in mezzo ad una turba 
chiassosa, eterotipa, variopinta, nella quale, se 
domina il Brasiliano e lo schiavo africano dai 


| piedi scalzi rappresentato in tutti i mestieri, 


nel bareajuolo, nel fruttivendolo, nel pescatore, 
nel facchino (preto de ganho), ritrovasi pure 
l'emigrato europeo e, — caratteristico, ma poco 
lusinghiero per l'Italiano, — lo sciame'di fanciulli 
calabresi chiamati al troppo pedestre uffizio di 


* 1 ponti in ferro vennero oseguiti dalla Ditta industriale 
italiana Cottrau 
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lustri-scarpe. Col silenzio e Ja noncuranza del- 
l’uomo Uso a viaggiare, rafforzato, se occorre , 
dall'eloquente argomento di un Urtone , ti sot- 
trai alle clamorose esibizioni di. quel popolo 
misto, lasci a manca la stazione di Ferry-boats, 
l'altra dei Pramways, più avanti il bel palazzo 
del Ministero di Agricoltura e Commercio, e ti 
fronte al Palazzo Imperiale, edificio di 
poco rilievo sia per vastità, sia per linee archi- 
tettoniche, che ha a lato la modesta sede dei rap- 
presentanti del paese. Là riscontri un saggio 
della nazione armata, che non vanta al certo i 
più bei parti del Brasile: quei fantaccini sono 
quasi tutti negri o mulatti dalla statura piccola, 
dalle spalle mingherline, dall'aspetto poco milita- 
re; è la Marina che accoglie i migliori figli del- 
l'impero. Le Loro Maestà fanno rare le apparizio- 
ni in quel palazzo ed esclusivamente per qualche 
ricevimento ufficiule : esse amano abitare quello 
più vasto e più bello di S. Cristofilo, che sorge 
in mezzo ad una splendida villa in un sobborgo 
distante un'ora di vettura dal centro della 
città. ° 

Sulla destra della piazza D. Pedro Il si spiega 
un vasto ed elegante square, chiuso da una 


cancellata in ferro, ove tutto in giro un nume- | 


ro considerevole di abbastanza comode vetture, 
tratte da muli e guidate in gran parte da un 
auriga negro dall'alto cilindro e dai panta- 
loni bianchi, attende in fila ordinatissima ai 
cenni del rispettabile pubblico. Di fronte al lato 
sinistro del palazzo imperiale, sorge il merca- 
to, magnifico edifizio di quattro grandi entra- 
te, di regolari divisioni, con banchi di netto 
marmo, ove la moltiplicità dei prodotti fa con- 
correnza a quella delle razze umane e degli 
animali, si da rassembrare l'anticamera del- 
l'arca di Noè. Là un correre frettoloso, un pi- 
giarsi continuo, un vocio, uno schiamazzo in- 
fernale, e tutto nuovo, tutto caratteristico, tutto 
eminentemente interessante. Una quantità ster- 
minata di frutti di ogni genere, squisiti per gu- 
sto e per odore, rivela tutte le ricchezze della 
‘Terra Promessa. Quel commercio è riservato 
quasi esclusivamente a giovinette more, che vi 
offrono la loro merce con la migliore delle gra- 
zie, ma con la più barbara delle lingue. Non 
avare, nè troppo rigide custodi delle loro forme, 
in quel tipo veramente belle, esse profondono 
all'occhio curioso tutta la seduzione (relativa) 
di una pelle di ebano, sulla quale risaltano i 
riechi vezzi del più puro corallo onde cingono 
polsi e collo, mentre il bianco turbante colle più 
bizzarre pieghe ed il manto gettato negligen- 
temente sopra una delle nude spaile dà loro 
un'impronta di bellezza veramente artistica, che 
però non seduce, ma si fa ammirare. 

Da una delle porte del mercato si sbocca 
nella Rua 1° de Marco. Le strade della capi- 
tale Brasiliana, quando non sono segnate al 
nome degli uomini più cospieni dell'Impero, re- 
cano le date memorabili del paese, si che la 
storia ne sia davvero stampata a grossi carat- 
teri, che rappresentano un calendario fisso non 
invidioso al certo di pubblicità. .La Rua 7 Se- 


tembro, il giorno glorioso dell' indipendenza del | 


Brasile nel 1822, pare sia stata interpretata in 
un significato molto più largo: là l'indipen- 
denza regna veramente sovrana e credo po- 
trebbe realizzare l'ideale dell'on. Salvatore Mo- 
relli, cui tornerebbero al certo gradite le tira- 


de-chaussée prodigano anche al più anacoreta 


dei mortali, che, per schivare un tramway, è | 


obbligato a rasentare il fianco della strada. Ma 


torniamo alla Rua 1° de Marco, alla sua folla, | 


al movimento continuo di vetture e di carri, il 
tuito dovuto all'ufticio postale (Correo Gera?) 
ed alla Dogana (4//?ndega), luogo di attività 
continua, febbrile, vertiginosa, colla quale-con- 
trasta la posa #emmatica dell’impiegato  Bra- 
siliano, che con un espare un porco, senhor 


(attenda un poco, signore) disinganna ‘e gela | 


l’ entusiasmo. del commerciante avaro del suo 
tempo, quando, col rimandare l’affare al dimani 


tine di orecchie, che le generose dive del rez- | POSto caso, la ragione della foggia di vestire 


(manha), non lo fa addirittura uscire dai gan- 
gheri. 

Perpendicolare a Rua 1° de Margo si apre 
Rua Ouvidor, la via più frequentata della 
città, centro di animazione, di allegria, campo | 
alle galanti avventure, come agli affari più se- | 
ri. Rua Ouvidor ha un tipo tutto a sè: lunga, 
diritta, ma stretta, è fiancheggiata da case di 
un solo piano adoperato quasi solo ad uso di ma- 
gazzini, che ne formano la great attraction per 
numero, varietà, eleganza. Rua Ouvidor è la | 
più splendida manifestazione della réetame e 
di una rec/ame tutta americana. Avvisi a let- 
tere cubitali, insegne spettacolose di sten- 
dardi, di bandiere, che dai lati della strada | 
s'incontrano in centro sì da formare un padi- 
glione od un arco trionfale, bambocci gigante- 
schi: e qui è un Guarany nudo e sol con po- | 
che piume là ove il nostro primo padre avea la | 
foglia di fico, in altro luogo un uomo alla moda 
dell'oggi, che vi o nientemeno che la ba- 
gattella di 600,000 paletots (lo raccomando al- | 
l'attenzione dei ministri della guerra), più avanti | 
un enorme Re di coppe colla birra spumante, e 
poi figurine, figurone, armi, trofei, che sarebbe 
troppo lungo tutti enumerare. La Compagnia 
lirica italiana di Ferrari non si annunzia cogli 
affissi stampati, ma si presenta con più clamo- | 
rosa pubblicità nelle fotografie degli artisti, che 
si fanno ammirare in variati costumi nelle ve- | 
trine più eleganti, e la Durand, Tamagno, ecc., 
appaiono riprodotti ad ogni muover di passo. I 
magazzini di Rua Ouridor non la cedono in 
eleganza ad alcuna delle più superbe città di 
Europa; e se quei di oreficeria e giojelleria, 
che fanno splendida mostra dei brillanti del 
Hrasile, sono i più riechi, gli altri di fiori, di 
ventagli, di vezzi di piume tempestati di bel- 
lissimi scarabei, di uccelli imbalsamati di tutte 
le grandezze, di tutte le specie, di tutti i co- 
lori, richiamano colla potente attrattiva del- 
la specialità più viva l'attenzione dell’ Eu- 
ropeo. A 

Elegantissimi e provveduti di tutte le novità | 
del giorno sono pure i magazzini di mode, ove | 
le signore di Rio spendono moito del loro tempo 
e del loro danaro. I caffè chantants si succe- 
dono alla distanza di pochi passi, sono sempre 
affollati e la musica vi regna in permanenza, | 
come in permanenza stanno all'entrata vendi- 
tori di biglietti per la lotteria, numerosi quanto 
le guardie di polizia, cui brilla sul petto una | 
lunga catena col fischio sul genere di quello 
dei policemen in Inghilterra. Ogni buon Bra- | 
siliano, che dimori in luogo eccentrico, ne porta 
uno uguale nelle tasche del suo panciotto, ben- 
chè, ad onore del vero, qui sono ben rari i furti, 
come quasi del tutto sconosciuto è l'accatto- 
naggio. 

Il pubblico, che frequenta Rua Ouvidor, | 
merita speciale osservazione. ]l cappello alto 
ed il nero soprabito, che contrasta coi panta- 
loni bianchi, si può dire siano di rigore presso gli 
abitanti di Rio. E veramente abito poco. co- 
modo nei grandi calori di questo clima, e ti 
riporta alla storia dei tempi della grande Ca- 
terina, quando in Russia tutti, cui interessasse 
essere ben accetto alla Corte, vestivano alla 
leggiera, quasi ad attestare la dolcezza del 
clima; ma nom credo davvero sia questa, in op- 


dai Brasiliani, che sono troppo liberi ‘per pie- 
garsi ad usanze teocratiche. Ad uno sguardo 
superficiale puoi confondere sotto quella foggia 
di vestire il senatore, il deputato, il medico, il 
Visconte, il riceo commerciante, come il com- 
messo e lo schiavo, che, riscattatosi dalla ser- 
vitù, non ne reca più il distintivo nella nudità 
del piede, e nel ‘serio vestito cerca godere a 
centupli quella libertà, che gli fa per tanto 
tempo negata. - 


Di Rua Ouridor può dirsi sia un grande elub 
all'aperto: là si osserva la vita spensierata e 
la vita seria, il mondo elegante e il mondo | 


commerciale, la gioia e la tristezza; là si ride, 
si discute animatamente, si conchiudono affari, 


| si fanno combinazioni politiche, si tentano av- 


venture, si raccolgono allori e si toccano scon- 
fitte, si conquista e si è conquistati: è un vo- 
ciare continuo, uno spingersi, un urtarsi verti- 
ginoso, ed i saluti, le strette di mano, gli ab- 


| bracci sono all'ordine del giorno. Numerosi gli 


ufficiali di marina, s' incontrano rari quelli del- 
l' esercito. 

I servi corrono co’ loro fardelli, i com- 
messi entrano di fretta nelle botteghe, gli 
schiavi marciano spesso in quattro, in sei, in 
riga, per due, a passo cadenzato battuto da al 
Guni sonagli éd altri istrumenti inqualificabili, 
co' quali tentano eludere il peso soverchio che 
schiaccia loto le spalle. In qualche bottega in 
liquidazione è all'incanto Ja merce e di là esce 
un rumore molto al di sopra di quello che si 
ode in uguale circostanza a Napoli; chè qui la 
tromba è surrogata da una mazza, che batte su 
di una cassa di legno. 


Per le grandi comunicazioni commerciali l’im- 


| pronta genuina del paese rimane molto im- 


pallidita, ma pure non isfugge all'osservatore 
anche più indifferente. In nessun luogo, come 
in Rua Ouvidor, cred'io possa vedersi una mi- 
scela di donne così diverse per razza, per usanze, 


| per foggie di vestire. Ho cercato invano le 


cadeirinhas, portantine, nelle quali un tempo 
uscivano nelle strade le signore: è una delle 
tipiche usanze immolata al progresso del cosmo- 
politismo. 

Le signore dell' HigA-life, che vivono qua- 
si tutte nelle splendide ville di Botafogo, non 
hanno il loro campo chiuso in Rua OQuridor, 
alla quale non prodigano la loro presenza che 
tutto al più il giovedì ed il sabato dalle 2 alle 
4 pom., quando mon vi facciano breve appa- 
rizione per infilare un magazzino di mode; 
d'altra parte il-lastricato della strada cospira 
ai danni dei loro piedi, che, piccolissimi ed 
elegantemente calzati, sono una delle loro bel- 
lezze, che non si può disconoscere. Ma Rua 
Ouridor èla passeggiata prediletta di un mondo 
cosmopolita di altre donne molto eleganti, ma 
che non sono signore. Germania e Francia por- 
gono a quel mondo il contributo maggiore. Le 
sfere politiche se ne promettono un ‘consolida- 
mento della pace europea, se la gelosia del 
mestiere non desterà la fiamma di guerra tra 
donne, come l'onor di patria spinse nel 70 a 


| combattersi gli nomini di quei due grandi 


paesi. 

Era là specialmente nei pressi dell'Hotel Pro- 
venceaux che quelle donnine venivano ad una 
certa ora in attesa che un vecchio galante od un 
provinciale ingenuo chiedesse loro l'onore di ac- 
cettare un pranzo, che fosse degno della ricca 
borsa del Brasiliano. Le more non isfuggono 
i rumori di Rua Ouridor, e fiere della loro bel- 
lezza accettano il confronto colle figlie del vec- 
chio mondo, cui guardano con indifferenza, 
quando non le fissano con disprezzo: queste e 
quelle potrebbero combattere la più bella delle 
partite a scacchi, una partita vivente. Le more 
più vecchie si sentono quasi padrone, si seg- 
gono nella via quando sono stanche, fumano la 
loro pipa colla più filosofica tranquillità e ri- 
dono della coquette europea, come scherniscono 
quelle delle loro compagne che, chiamate al- 
l'onore di cameriere, vestono alla tedesca, si 
ornano di gingilli, s'imbalsamano di profumi e 
pagano il battesimo della civiltà col martirio 
dei piedi, che, un giorno sì comodi, torturano 
entro uno stivalino alla moda. 


(La fine al prossimo numero). A 


NAUTILUS. 


Scatola par il cotone 


Cusacchino di velluto per signora. 


Stivalino ® maglia 


Giacchetia a lunghe falde di due stoffe. Vestito all’ago torto. 


Giacchetta con maniche mezzo corte, 


Le Mmope DEL GIORNO (Dal giornale Margherita). 


SE 


Zora Rdz a 


also 


DISTRIBUZIONE DEI VIVERI IN UNA VIA DI MuRCIA. 
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L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


INNONDAZIONE NELLA SPAGNA. 


Una spaventosa calamità, i cui effetti si fa- 
ranno sentire per lungo tempo, ha colpito le 
provincie spagnuole di Murcia, d'Alicante, di 
Almeria, e di Malaga. Delle innondazioni, delle 
quali non c'è memoria dal principio del nostro 
secolo in qua, hanno prodotto delle devastazioni 
immense. Murcia, Lorca, Orihuela e i dintorni 
di queste città hanno più particolarmente sof- 
ferto orribili danni. 

La sera del 14 ottobre un urazano spaven- 
tevole, accompagnato da una pioggia che ca- 
deva a torrenti, fece straripare il fiume Se- 
gura, che inondò prima Murcia, poi Orihuela 
e i dintorni, cioè la /werta, ovverosia orta- 
glia, nome caratteristico col quale vengono 
distinte le campagne di Valenza e di Murcia a 
motivo della loro opulenta vegetazione: Non si 
può dare valle più meravigliosa di quella irri- 
gata dal Segura e dai numerosi canali che ne 
derivano. Non si vedono che ortaglie, frutteti, 
vigneti. piantagioni di gelsi, di limoni, boschi 
d'aranci e'dì palme; di quelle bellissime palme 
propaggine, dicesi, d’una palma di Damasco, 
piantata da Abd-Er-Rahman in un cortile del suo 
palazzo favorito vicino a Cordova, in ricordo 
della città orientale nella qualo avea passata | 
l'infanzia e ch'ei rimpiangeva persino nel cuore 
dell'Andalusia. | 

Oggi qual cambiamento ! Il flagello si è bru- | 
talmente rovesciato sopra quell'eden ed in due 
giorni lo ha tutto sconvolto. I terreni innondati 
occupano un'estensione di 28 chilometri da Al- 
cantarilla sino al disotto di Orihuela. Essendosi 
estesa di notte, l'inondazione fu più terribile 
ne' suoi effetti; gli abitanti dei villaggi non 
poterono metter nulla in salvo, nè il bestiame, 
nè le masserizie, nò gli utensili, tutto andò som- 
merso. In certi punti le acque arrivarono sino 
a tre metri d'altezza, e in altri punti non la- 
sciarono scorgere che appena le cime degli al- 
beri. 

A Marcia, il fiume, precipitandosi come un 
torrente, entrò nella città dalla parte di un 
mulino, detto deZle ventiquattro pietre, spazzan- 
do via quel mulino e quello di San Francesco 
nonchè un deposito di farina. Suonò campana 
a martello alla cattedrale e a tutte le chiese. | 
Gli abitanti uscirono tutti di casa, o le autorità, | 
avendo alla testa il conte Heredia Spinola, go- 
vernatore della provincia di Murcia, organiz- 
zarono i soccorsi al lume delle torcie a vento, | 
poichè il gas era stato spento dall’ acqua nella | 
maggior parte delle strade della città. L' eser- Î 
cito e il clero gareggiarono di intrepidezza per 
salvar delle vittime. Gli abitanti delle case 
sommerse e quelli che si erano salvati sulle 
cime degli alberi in preda ad uno spavento in- 
dicibile, furono in parte salvati entro le car- 
rozze e le barche; ma le vittime umane salgono 
a più migliaia, e le perdite di sostanze a mi- 
lioni e milioni. 

11 15 poi, in seguito allo straripamento dei 
due affluenti del Segura, il Mundo e il San- 
goneri, l’innondazione raggiunse la città di | 
Orihuela, della. quale furono invase dall'acqua 
tutte le strade meno due. Le acque non con- 
conservarono molto il loro alto livello, si ab- 
bassarono presto'e il giorno dopo, il 16,.i fiumi 
straripati erano rientrati ‘nel loro alveo, Allora 
fu possibile accertare l'estensione della devasta- 
zione patria. Le nostre incisioni daranno al let- 
tore un'idea della gravità di questo disastro. 


—e--- 


SCIARADA., 


Sta per vece il primiero. 
Senti iu chiesi il secondo, 
Un futuro è Vitero 
Non sempre chiaro e tondo. 
AG, 


l 


Spiegazione della Sciarada a pag. 320: 
Servizio. 


rinale e gli abbigliamenti di S. M. la Regina 
e delle dame romane; poi delle utili notizie! | 
storiche sugli abbigliamenti, articoli di edu- 

cazione e morale, delle graziose poesie; — in- 

somma l'abbiamo trovato tale da poter appa- | 
gare anche le signore più esigenti. Ci assi- 
curano che per l’anno venturo sarà poi arrie- 
chito di un'elegante copertina, avrà dei bel- 
lissimi annessi che consisteranno in oggetti di 
adornamento e oleografie tolte dai quadri dei 
migliori artisti. Ma a che stare. a parlarvi d'un 
giornale che forse voi tutte conoscete e apprez- 
zate? È molto meglio finite le nostre chiac- 
| chiere e lasciarvi in pace, sognare alle feste di 


MODE 


Il mondo elegante ha ormai abbandonato le 
splendide ville, l'aria aperta dei campi che di- 
veniva ogni giorno più frizzante, ed è ritornato 
a ripopolare le città, a rallegrare le case da 
troppo tempo abbandonate. Già le riunivni di 
famiglia sono foriere delle feste non molto lon- 
tane, i buoni spettacoli c'invitano a frequentare 
i teatri, e le signore sono tutte affaccendate per 
scegliere stoffe, consultare i figurini e rinno- 
vare i loro abbigliamenti. Lo sappiamo anche 
noi, che le nostre numerose lettrici avrebbero 
piacere di trovare nelle colonne del nostro gior- 
nale qualche buon consiglio in fatto di mode, 
ma per queste cose ci si concede tanto poco 
spazio che quand'anche dicessimo loro, che ci 
siamo sorpresi nel vedere i nostri magazzini 
invasi dalle stoffe orientali, che abbiamo am- 
mirato le nostre signore colle giubbe alla Fron- 
sac di raso o di velluto, a rabeschi, tutte adorne 
di bottoni risplendenti, che non abbiamo applaudito 
all'ampliarsi delle tese arcuate dei cappellin? 
Direttorio, che quasi quasi riescono a nascon- 
dere i loro bei volti, e finalmente che trove- 
ranno una consolazione al freddo che s'avvicina 
a gran passi coll'avvolgersi negli ampii man- 
telli di lontra guerniti di castoro, non si po- 
trebbero spiegare tutte quelle inezie che costi- 
tuiscono l'eleganza, il taglio d'una foggia, il 


mistero d'una piega, il modo di collocare una | 


trina e un fiore; perciò non possiamo che con- 
sigliarle a rivolgersi al giornale che è ormai il 
consigliere e l'amico delle signore italiane e 
che porta il nome della nostra graziosa Regina. Ci 
siamo divertiti a sfogliare la prima annata della 
MARGHERITA, ed è davvero un giornale bello, ele- 
gante, degno di stare nel salotto di qualunque si- 


| gnora e degno del nome che porta. Dalle poche 


ineisioni che vi presentiamo non potreste formarvi 
nemmeno un'idea di quelle che sono sparse nei 
cinquantatre fascicoli. Sono ricche acconciature, 
foggie eleganti, belle faccie paffate di bimbi dalle 
vestine svolazzanti e dai cappellini graziosi, spose 
avvolte nei candidi veli, ragazze dai vestiti 
leggeri, e dai cappellini capricciosi, oggetti per 


tutte le età, dalle camice minuscole del neonato | 
fino alle cuffie della nonna, disegni di ricami 


poi per tutti i gusti, per quelle che amano le 
finissime trine, e per quelle che preferiscono 


ricamare fiori dalle tinte vivaci. Abbiamo tro- | 


vato pure molto interessante la parte lettera- 
ria, vi è una quantità di racconti tutti originali 
italiani, — di Bersezio, di Castelnuovo, di 
Cordelia, di Matilde Serao, di Neera; — delle 
interessanti corrispondenze da Roma nelle qua- 
li sono assai bene descritti i balli del Qui- 


là da venire, alle trine e ai ricami dei vostri 


vestiti, alle piume dei vostri cappellini e a 
quello che vi consiglierà la MArcnerITA della 
settimana ventura. 


CARA REALTA 


NOVELLA. 


Angelo si era seduto presso lo scrittoio cd 
aveva aperto il libro con la buona intenzione 
| di studiare; posizione classica: poggiati i go- 
miti sul piano d'inceratina, la testa fra le mani, 
gli occhi fissi sulla pagina, tutta la volontà 
tesa nel desiderio di leggere e di comprendere. 
Ma l’attenzione non voleva saperne nulla e si 
chiamava fuori causa: la storia del diritto coi 
suoi bei periodi lunghi, noiosi, incomprensibili, 
con le sue brave citazioni latine, gli faceva tal 
| quale l’effetto di un incubo. Leggere, rileggere, 
ripetere, andar piano, andar lesto: sforzi ono- 
revoli sì, ma inutili. 

Poco a poco venne la stanchezza di quel la- 
vorio penoso, la volontà cedette, si ammolli: 
rialzati gli occhi al soffitto, Angelo s' immerse 
in una profonda distrazione. Ne pativa da qual- 
che tempo, Angelo, di questa distrazione; ma- 
lattia di giovani, come sapete. Angelo Goffredi 
era giunto fresco fresco dalla nativa Calabria 
În° Napoli, con la certezza di aver presto la 
laurea di avvocato: edi signori professori , se 
non erano le più scortesi forme di pedagoghi 

| în terra, dovevano farsi una premura di favo- 
rirgliela. Un giovanotto che viene dalla Cala- 
bria per prenderla! Un figlio di Don Giovanni 
Goffredi, ricco proprietario e relativo sindaco 
| di Settecentoquarantatrè persone , fra uomini, 
donne e monelli! Un giovanotto, che al liceo 
di Reggio era. stato sempre il primo fra i 
primi 

Tutti questi meriti scomparvero davanti alla 

cattiva impressione che ebbe Angelo, quando si 
|.trovò in quella folla di volti nuovi ed indiffe 
renti che è l'Università nei giorni dell'apertura, 
| solo, ignorato ed ignorante, di fronte a profes- 
sori gravi e freddi che non lo guardavano, non 
| lo vedevano neppure, gli sembrò di trovarsi in 
un deserto; scomparve il ricordo della vita pas- 
sata e gli si parò di fronte la lunga ed erta via _ 
| della scienza legale. Così si buttò giù a stu- 
| diare con quell'ardore studentesco del primo anno 
che dura per lo più dal novembre al febbraio, 
epoca del carnevale. 

Ma non invano, nel passato di Angelo, ho 
| nominato il liceo di Reggio. Gli è perchè il gio- 
Vvanotto durante tutto il corso liceale aveva 
avuto la libertà di sbizzarrire ]' ingegnaccio 
giovanile e la fantasia troppo ricca. Appena 
imparata Ja prosodia, vennero giù versi a que- 
Sto ed a quello: al compagno ammalato, al bi- 
dello, al cane, all'onomastico del professore, al 
natalizio del papà. Roba liceale abbastanza 
brutta, ma i signori professori avevano applan- 
dito questo sfogo, peggiore di quelli cutanei ; 
avevano accarezzate le vanità dei diciotto anni; 

i sonetti furono incensati, imbalsamati, e gli fu 
predetto che sarebbe diventato una delle fu- 


i 


| 


| ture glorie italiane. Presagio che si fa a tutti 


i giovanotti che sanno azzeccar quattordici versi, 
magari riesca, si può dire: eh! io lo aveva 
preveduto ! 

Così il bimbo era giunto col bagaglio ordi- 
nario di tre bauli, una valigia, una fodera da 
cappello, il viatico di centottanta lire al mese 
e l'obbligo di strappar via la laurea; più il ba- 
Baglio straordinario di un cervello fantasioso , 
Pieno d’idee esagerate, nutrito di rettor ca e di 
entusiasti puerili; di un cuore tenerino tene- 


| rino, voglioso d'innamorarsi, e di una inelina- 


zione vivissima, quasi indomabile, a mettere 
insieme versi e poi versi ancora, Su tutto que- 
sto apparecchio morale, caddero con una no- 
bile pesantezza l'enciclopedia giuridica ed il di- 
ritto canonico schiacciando tutto e producendo 
l'aridità, la noia; il vuoto. Angelo si curvò sotto 
quel pondo e credette dover dare un eterno 
addio alle sue care fole. Ma l'ho detto, il sag- 
gio proposito non fa di lunga durata: vi fa 
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invece una ribellione quotidiana e la sua in- 
dole irrequieta e. poetica prese il disopra, dando 
un irriverente scappellotto alla ragione. 

Egli principiò a odiare in segreto Giusti- 
niano e Cujaccio, li trovò insipidi e .eretini, 
affatto inutili alla vita di un galantuomo; li 
accusò anzi di essere nati e di avere scritto 
per il tormento dei disgraziati studenti, accusò 
il governo di un'orribile congiura per decimare 
le file dei giovani. Con questa sorda rabbia che 
lo irritava sempre più, si alzò una mattina, 
molto mai disposto; pioveva, il cielo era grigio, 
la serva che gli portò il caffè, gli disse che 
per la via si sdrucciolava pel fango. Gli crebbe 
la mestizia; dopo aver emesso un profondo so- 
spiro di rincrescimento, si pose in cammino per 
l'Università: giunse più presto, non vi era al- 
cuno, la'salà èra fredda, la luce fioca, l'am- 
biente tristissimo; il professore, vecchio ed in- 
fermiccio, mandò a' dire che non sarebbe venuto. 
1 pochi giovani si sbandarono di qua e di là, 
ed Angelo, triste, annoiato , indispettito contro 
il mondo intiero, entrò nella cattedra di Jette- 
ratura italiana. Si parlava, quella mattina, di 
Giacomo Leopardi. 

No, il soggetto non era nuovo; no, quel nome 
non era ignoto; ma fosse l'eccellente parola del 
professore, fosse la malinconica disposizione di 
Angelo, fosse l'ora del tempo e la brutta sta- 
gione, è certo che egli si sentì scuotere, scon- 
volgere nell'anima. Parve fosse entrato un rag- 
gio di luce nella mente e gli avesse rivelato 
gli sconfinati orizzonti della poesia leopardiana; 
gli sembrarono oramai determinate le sne ten- 
denze; gli sembrò ritrovato lo scopo delle sue 
aspirazioni e dei suoi desiderii indefiniti. Intanto, 
uscito di là, corse a comperare un esemplare 
delle poesie di Leopardi, cui precede, quale ef- 
ficaee prefazione, il ritratto di quella testa 
ammalata e solcata di affanni. 


Da quel giorno egli non visse che per Leo- 
pardi, non lesse che quel libro, non ne studiò 
altri; il poeta recanatese entrò a far parte della 
sua vita. A furia di leggere e rileggere ne 
aveva mandati a memoria i più bei brani, e 
spesso deponendo il volume, li declamava ad alta 
voce, passeggiando, in tono coneitato, col volto 
trasfigurato. La serva accorreva spesso, cre- 
dendo essere stata chiamata; rimaneva tutta 
attonita, guardando quel gesticolatore e se ne 
andava, crollando il-capo. E i dubbi, le ironie, 
le negazioni, i lamenti del grande poeta, di- 
vennero il patrimonio morale del piccolo stu- 
dente; nel suo carattere si produsse una lenta 
trasformazione: diventò scettico, melanconioso, 
disgustato del mondo e della vita. Aveva allora 
venti anni. 

Addio dunque, severe scienze, addio enciclo- 
pedie, addio studii gravi! Che importano tutte 
queste cose, quando scorre rapidissima l' esi- 
stenza, ricca di dolori e priva di gioie? Che 
vale conoscere la storia del diritto delle genti 
quando queste genti vanno fatalmente alla mor- 
te, come festuche trasportate dal turbine ? Vani 
nomi l’amore, la gloria, l'amicizia; la felieità si 
sogna ma non esiste, il risveglio crudele ue- 
cide il sognatore. A che studiare? Tutto è va- 
nità ; il problema dell'uomo, è eternamente in- 
soluto. *Pel“dovére: forse? Ahimè! la gioventù 
si disfa e si annienta nel dubbio. 

Il che in lingua povera significava continua 
assenza dalla scuola, abbandono della giurispru- 
denza; noncuranza massima, dell'avvenire: in- 
yece assorbimento di itgtte le facoltà in un 
solo oggetto; lunghe passeggiate in luoghi de- 
serti; stazioni di tre o quattro ore nella Villa 
Nazionale, mentre i] freddo era ancora pungente; 
facili dimenticanze del pranzo e del sonno; il 
ritratto di Leopardi incollato a capoletto; le 
sue poesie, annotate al margine con relativa filza 
di punti ammirativi, dormivano sotto il guanciale. 

Certo, delle stranezze di Angelo, il gran Leo- 
pardi non ci aveva. colpa; la complicità era 
affatto involontaria. Se uno è savio, legge il 


libro, lo ammira, lo giudica e ‘tira via, senza 
alcun danno personale. Ma chi è matto o vuole 
essere, magari si serve del libro più innocente 
per diventarlo. Tanto più che quando Angelo 
Goffredi considerava sè stesso , si trovava an- 
cora molto dissimile dal suo maestro, da colui 
che aveva scelto a tipo della sua vita; quello 


gli morisse poi fra le braccia, in um tramonto 
di autunno. 


Ma il barbaro destino ci si metteva : sia per 
la naturale allegria delle signorine napoletane, 


| sia perchè la terra cominciava a risvegliarsi 


lì era ammalato, sofferente, e lui, a farglielo | 
per dispetto, godeva una fiera e forte salute di | 


montanaro; quello lì era fuggito dalle donne 
ed a lui le sartine facevano l'occhietto ed il 
sorriso nella via. Ma Ja grande, l'enorme dif- 
ferenza era dentro, nel cervello: scorreva il 
tempo, Leopardi rimaneva Leopardi ed egli re- 
stava Angelo Goffredi, studente del primo anno 
di legge e bravissimo confezionatore di sonetti. 


Debbo confessarlo 
malgrado la foga giovauile, non era un poeta e 
non lo sarebbe mai stato. Era uno spettatore 
facile ad entusiasmarsi, ma nulla più. Intuiva 
confusamente le grandi rivelazioni della poesia 
e dell'arte, l'anima aveva slanci commoventi 
di ammirazione, ma non creava, non poteva 
creare mai nulla di simile. Infatti, quando tra- 
scorse il periodo febbrile della lettura, quando 
si credette abbastanza forte nelle sue dilette 
teorie, quando suppose il suo leopardismo giunto 
al massimo punto di. sviluppo, quando il suo 


scapito suo: il giovanotto, | 


audace pensiero pareva non chiedesse altro che | 


la forma, allora volle scrivere. Ahimè! ven- 
nero fuori, in una forma bistorta e' Jamentosa, 
idee vecchie e false, concetti che volevano es- 
sere originali ed erano assurdi, frasi sonore e 
malsonanti, slanci rettorici senza fine, dispera- 
zioni senza numero. Poesia gonfia, ampollosa, 
a. tirate, a volatine, a cadenze; prosa poetica 
diluita, senza forza. Una vera rovina, 


Nelle sue esagerazioni, si difendeva ancora | 


vigorosamente quel po'di senso comune che gli 
era rimasto, ed il senso comune gli disse che 
le sue poesie non valevano nulla. Ma non di- 
sperava di sè. Quando egli credeva fosse giunto 
l’estro, il Deus, scriveva, scriveva per ore in- 
tiere senza fermarsi mai: rileggeva subito e 
gli sembrava bellissimo: ma fattaci sopra una 
buona dormita, al mattino, il suo lavoro gli 
pareva ridicolo e volgare. Così faceva correre 
i giorni fra una speranza ed un disinganno, la 
sera pieno di fiducia nel proprio ingegno e l'in- 
domani ridendo amaramente delle sue puerili 
illusioni. Poi volle ricercare la causa di que- 
sta inettezza: studiò la giovinezza dei grandi 
poeti, paragonò la sua vita alla loro, a quella 
dei giovani suoi coetanei che avevan fama di 
valenti; venne ad una conchiusione chiara, lu- 
minosa, splendida: egli non poteva essere un 


sotto le carezze primaverili, egli non incontrava 
che volti rosei e sereni, occhi scintillanti di 
gioventù e labbra sorridenti. Dominava la buona 
salute, s'inaugurava il regno del buon umore. 
Nulla di misterioso, nulla di strano, mai uno 
di quelli incontri repentini, singolari, tanto fa- 
cili in una grande città: mai una pallida e 
languente giovinetta che facesse l'elemosina ad 
un vecchio cieco, una signora romanzesca che 
ad ora tarda fosse insultata da un giovinastro, 
una melanconica e bionda straniera che nel 
Museo copiasse una Vergine di Raffaello. Prosa 
dappertutto! Aveva un bel girare per tutte le 
vie deserte, erano inutili le lunghe visite al 
Museo, le passeggiate dopo la mezzanotte e le 
gite al cimitero, le lunghe stazioni davanti ad 
un balcone illuminato. La Musa era introvabile 

Allora gli venne in mente un'altra idea stram- 
ba: vale a dire che Ja sua donna vivesse in 
un angolo ignorato del mondo, lontana da lui; 
come il Dorat, scrisse lunghe lettere a questa 
sconosciuta amante, chiamandola Beatrice, di- 
rigendole tutte le espansioni prolisse della sua 
intelligenza, tutte le creazioni di una fantasia 
stravagante. Queste lettere rimanevano sul ta- 
volo, inedite, innocue, senza risposta. Una sera, 
prima. di andare a letto,. Angelo aveva schic- 
cherata una interminabile tiritera alla sua donna 
immaginaria, narrandole i suoi dolori, il suo 
chiuso avvenire e come niuna speranza sorri- 
desse al suo cuore infranto e terminava così : 

#... ti ho sognata, mia divina Beatrice, ti ho 
sognata bella, mesta, con un ‘malinconico fiore 
bianco nei tuoi biondi capelli: tu non mi guar- 


| davi, e fissavi i tuoi soavi occhi sulle onde del 


guente il giovanotto non 


vero poeta, perchè gli mancava la donna, l’ispi- | 


ratrice, la Musa. Trovata quella, era la scin- 
tilla accesa che avrebbe dato fuoco alle pol- 
veri del suo cervello inumidito. 


Trovarla, era la difficoltà: perchè la donna 
destinata all'amore del signor Angelo Goffredi, 
poeta in pecto;e, doveva essere qualche cosa di 
fine, di aereo, di trasparente; uno spirito puro, 
assetato d'ideale; una donna fatta di anima, 
di anima e di anima ancora. Quindi le sartine 


furono scartate come roba grossolana e plebea, | 


quindi le vicine di Angelo furono messe fuori 
riga come persone borghesi e prosaiche, quindi 
le serotine frequentatriei della Villa furono 
trattate da femmine leggiere e -volubili, cui 
soli meriti eran la ricchezza dell’ abbigliamento, 
il profumo acuto» di muschio che lasciavano 
nell'aria ed i numerosi sospiranti che si portavan 
dietro sulla terra. Tutte queste donne non ave- 
vano cuore, eran bambole ben vestite, capaci 
di ridere alle spalle, del giovane poeta, capa- 
cissime di fare il volto della ignoranza mera- 


vigliata. udendo il nome saero di Leopardi! | 


Egli cercava un'anima solitaria, infelice, ap- 
passionata di poesia, desiderosa di silenzio; che 
lo amasse come egli voleva, che non pensasse 
all’ avvenire e chè vivesse d'aria @ di ambro- 
sia. Non gli sarebbe dispiaciuta una tisica, che 


mare. ‘Ti chiesi quel fiore e tu, con un lieve 
sospiro, me lo negasti. Perchè ? " 

Bello stile, nevvero? Ma tralasciando le os- 
servazioni, debbo aggiungere che il giorno se- 
venne a pranzo in 
casa e vi ritornò solo alla mezzanotte. Trascinò 
una sedia presso lo scrittoio per aggiungere 
qualche altro brano alla sua epistola; chinando 
gli occhi sul tavolo, gittò un grido di gioia, 
un bel fiore bianco era posato sul foglio dove 
egli aveva scritto il suo sogno, ed in calce al 
foglio con un caratterino sottile ed, affilato, 
erano tracciate queste parole: 

“ Ecco il fiore; ti amo — Beatrice." 
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